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al kablr '88 <marocco> 

Diario e no te informative su ll a s pedi z ione d e l G . S. Imperiese in Marocco 

di Sebastiano LOPES 

Resumé 
Du 26 mars a u 9 avril s 'est déroulée la . 15ème exoédition du G.S. Jmoe 

riese CA! dan s le bassin de la Méditerranée avec l e but d'exolorer 
quelques massi fs calcaires de l 'Haut-Atlas et de l 'Anti-Atlas (Maroc mé 
ridional). 
Dans ces secteurs ont été découvertes et tooograohiées une vingtaine de 
nouvelles cavités , oarmi lesquelles 2 grottes qui se déveloooent s ur or~ 
sque 1 Km. 
Outre le journal de l 'exoédition on donnent des indications logistiques 
et d 'organisation oour éventuelles exoédition en Maroc. 

La terza sped izione del GS I 

i n terra africana (la quindice

sima nel bacino del Med i terra 

neo) completa una naturale .!..!:!..:. 
~ dopo Tuni si a e Algeria 

non poteva infatti mancare il 

Marocco. 

L'esp l orazione, condotta 

nelle montagne dell 'Anti Atlante 

e dell'Alto Atlante, c i ha per

messo di conoscere un mondo af 

fascinante e pieno di incredibi

l i con trapposiz i on i, come ad e 

sempio scorgere dal le oasi e 

dalle zone sub-desertiche intor

no a Marrakech catene di mont~ 

gne (l'Alto Atlante) con vette 

più alte del Gran Parad iso o 

del Bern ina, tanto innevate da 

consentire p e r cor si sc i - alpinisti_ 

c i . 

risultati speleologie I 

(una ventina di nuov e gro tte 

e sp lorate e rilevate e numerose 

a n a li s i chimiche di acque cars.!._ 

che) sono s t at i buoni anche se 

non possiamo parl are di nuovi 

• • • 
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"records11
: ma che gu sto ci sa

rebbe a fare sempre e sol o ri

sultati da "Guinness dei prima

t i"? E' stato invece molto impo.!:. 

tante effettuare questa spedizio

ne in Marocco non solo per CO!!,' 

pletare il quadro di questo set

tore del Nord Africa, ma anche 

perchè vi sono zone inesplorate 

dal punto di vista speleologico , 

interess anti e ricche di poten

zialità, tali da giust i fic are in 

pieno l'organizzazione di n uove 

spedizioni in questo affascinan

te Paese . 

Per dare u n'idea de 11 e sco

perte effe tt uat e vog l iamo ri cor 

dare due d e i risultati p iù si gn.!._ 

ficati vi . 

Nel deserto di mon t agna 

dell'A l to Atlante , a quas i 3.000 
m di altezza, nella Grotta di 
Akhiam ( svi luppo ca . 1, 5 Km ) 

sono s t a te indi v iduate imponenti 

minerai i zzazioni d i manganese 

ch e ri coprono per cen tinaia di 

metri le pareti della cavità : 
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una scoperta unica in grotte n!!. 

turai i. 

Nell'altopiano a Sud di Ou

arzazate (Alto Atlante), in un 

paesaggio aridissimo, è stato i!!_ 
dividuato a ca. 1. 700 m di al

tezza, l'ingresso della Kef Tha
leb. Scesi una serie di pozzi s.!_ 

no a 120 m di profondità e for
zati strettissimi condotti ' argill~ 

si, è stato scoperto un grandio

so salone, lungo più di 200 m, 

che termina in un sifone, sond!!, 

10 per una quindicina di metri, 

margine di una falda idrica di 

imponenti dimensioni. 
Se il risultato esplorativo 

è di grande interesse (la grotta 

è stata topografata per ca. 1 

Km), la loca I izzazione di una 

falda sotterranea potrebbe riso.!._ 

vere, se captata, i problemi i
drici del la zona. 

* • * 

* * * 
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Il diario della spedizione 

Sabato 26 marzo 
Partenza dal l'aeroporto di Nizza 

con volo del la RAM (Royal Air 

Marocco) diretto a Marrakech. 

L'aereo, un Boeing 737, non è 
tra i più moderni ma il viaggio 

- a parte qualche vuoto d'aria 

- si svolge tranquillo e solo I' 
atterraggio al l'aeroporto Mena

ra di Marrakech è un po' fortu 
noso. 

Le pratiche dogana I i sono velo

cissime e, recuperati i bagagli 

e cambiati i primi soldi, proce

diamo al noleggio delle auto. 

Una simpatica signorina ci con

segna una Fiat Uno ed una Re
nault 4, entrambe in buono sta

to: torneranno . i I 9 apri le "mol 

to vissute". 

L'installazione del portapacchi 

della Uno si rivela laboriosa e 
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Gl lberto, Seba e Enzo ne appro
fittano per andare alla ricerca 

di carte topografiche al 50000. 

Scopriranno che i I governo ne 
ha vietata la vendita nelle li

brerie e si consoleranno acqui

s tando alcuni "utilissimi" libri 

e guide. 
E' sera quando lasciamo Marra

kech e, come nel le m i gliori tra

dizioni, la notte trascorre ai 

margini della strada per Ouar

zazate in un posto trovato al la 

luce dei fari delle auto • •• 

Domenica 27 marzo 

Trasferimento a Ouarzazate, bre 

ve sosta nella · città e pranzo a 

Skoura, una quarantina di chi

lometri in direzione della valle 

del Dades. 
11 primo impatto con la gastro

nomia marocchina è, tutto som

mato, positivo, ben lontano co
munque dalle tragiche esperi en

ze algerine. 

11 viaggio comincia ad essere 

avventuroso quando abbandonia

mo la strada asfaltata e pren

diamo le piste di montagna in 

direzione di Agoudal. 
Qualche guado e numerose pie

tre mettono a dura prova uomi

ni e mezzi . La seconda notte 

trascorre nel le Gole del Dades. 

Lunedì 28 marzo 

Superiamo un passo a 2.800 m 
(ventosissimo), punto chiave d el 

nostro itinerario, e raggiungia

mo Tamtattouche dove il benzi 

naio local e, munito di imbuto e 

tanichette (in effetti le classi

che pompe di benzina rovi nere~ 

bero il paesaggio ••• ), ci fa 

un provvidenziale riforn imento. 

In direzione di Agoudal superi!!.. 

mo un altro pa sso a 2 . 700 m e 
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finalmente raggiungiamo, oltre 

questo paese , quota 2.580 m. 

La notte trascorre freddissima 

nel letto di uno "ouadi". 

Martedì 29 marzo 
Gilberto si sveglia con il copri 

sacco coperto di gh i ace i o, ma 

si schernisce dicendo che nel 

sacco a pelo "tutto sommato" si 

stava bene! 

Finalmente iniziano le esplora
zioni e, a piedi, ci dirigiamo 

al la ricerca del la Akhiam lms
Er-Rebbi, una grotta che si a

pre nei calcari del Giura. 

Percorriamo un val Ione selvag

gio molto bello e alla fine tro

viamo l'ingresso nei pressi di 

un enorme ponte naturale. Del le 

minerai izzazioni di manganese 

si è già detto (attualmente aie~ 

ni campioni vengono analizzati 

in una università italiana). 

L'acqua, fin troppo copiosa, o

stacola anzi Impedisce una com

pleta esplorazione della grotta , 

ma G i I berlo , Enzo, Roberto e 

Renzo si spingono fino ad un 

grande lago, Impossibile da tra 

versare. 
Delirio di foto all'ingresso con 

arco (sempre attivissimo I' impl~ 

cabile Sebas tiano), poi il ritor

no verso le gole del Todra con 

pernottamento a quota 1.550 m. 

Mercoledì 30 marzo 
Riprendiamo la strada asfaltata 

in direzione (nuovamente) di o~ 

arzazate. Dopo una sosta a Bo~ 

malne du Dades per vedere e, 

naturalmente, fotografare un 

mercato, raggiungiamo Ouarzaz!I.. 

te dove , dopo I e spese ed i I SE_ 

sp irato acquisto di alcune bott.!_ 
glie di v ino, cl concediamo un 

ottimo pranzo su terrazza pano-
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ram ica. "Couscous" 
inaffiati da buon 

e "tajlne" 
v ino ed un 

servizio impeccabile suscitano il 
profondo compiacimento di Gil

berto & Co. 
Nel tardo pomeriggio arri viamo 
ad Asdif ed oltre a Tagdicht, 
punto di partenza per la ricer

ca di nuove grotte. 
Circondati da bambini curiosis

simi e da grandi sospettosi fac
ciamo la mossa migliore e, indi_ 
viduato un maggiorente del pae 

se (che, per fortuna, parla,;-a 
francese), gli spieghiamo chi 

siamo e che, per il giorno suc
cessivo, vorremmo assoldare una 

guida. 
E' sufficiente una parola di 
questo tizio e tutt i si levano di 
torno (in effet t I i I "pressing" 
dei bambini cominciava a farsi 

pesante ••• ) : per quanto rigua.!: 
da la guida, poi, ci affida ad 

Omar che si rivelerà un'ottima 
scelta. 

Con buone premesse andiamo a 
dormire, poco lontano dal vil

laggio , sul letto di uno "ouadl" 

(molto comodo, perchè quasi sab 
bi oso). 

Giovedì 31 marzo 
Di nuovo a Tamatatouche trovia 
mo Omar ad attenderci che cl 
accompagnerà all'ingresso della 
Kef Thaleb e ad al tre cinque 

grotte. L' i tinerario è all ietato 
da sc iami di cavallette, le ste~ 
se che in quei giorni creeranno 

preoccupaz ioni anche in Italia. 
Roberto, Renzo, Seba, Enzo e 
Gilberto scendono ad esplorare 
e rilevare la Kef Thaleb; poi 
Enzo e Renzo riescono a forzare 
una s tret toia scoprendo il salo
ne di cui s i è già detto. 
Una bel la grotta con un pozzo 
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in izia le di una quarantina di 

metri: peccato non aver fatto fo 
to perchè mancava (al solito) il 
tempo. 
Al ritorno in paese diamo ad 
Omar 30 dirham (ca. 5.000 li
re): è più di quanto cl abbia 
chiesto e questo ci attira simp!. 

tie. Intanto, evento raro, una 
ragazza del luogo familiarizza 
con Angela ed Elide. 

Le esplorazioni devono continua 
re I ' indomani e torni amo a dor
mi re nell'ottimo posto della not
te precedente . 

Venerdì 1° apri le 

Torniamo sul "luogo delle oper!_ 
zionl" seguiti da Omar e da al
cuni loca I i certamente incuriosi

ti dal le nostre attrezzature. Per 
rendere più veloci le esplorazio 

ni ci dividiamo: nel la prima c-; 

v i tà , I a I dgh-1 gre-Noudardore-: 
si calano GI lberto, Gabriele e 
Roberto, mentre Seba, Renzo, E!! 
zo ed Elide vanno al la ricerca 

del le al tre grotte. Qualche esit!_ 
zlone sull'itinerario suscita le 

ire di El i de e di Enzo, ma la 
provvidenziale telecamera di 
Renzo salva la situazione ••• 
un'occhiata alle riprese fatte il 
giorno prima cl permette di ca
pire dove siano e ci evita Il 
I inciaggio! 

Di queste altre grotte non ripo.!: 
ti amo i nomi, né una descrizio
ne dettagliata; diremo breveme!! 

te che "toppano" tutte senza 
speranza e che una ha richie
sto, da parte di Enzo, un armo 
pari i col armente laborioso con 
l'uso di un deviatore. 
Vengono comunque effettuati i ri 
liev i topografici ed alcune ri:

prese video e foto. 
La vera scoperta del la giornata 
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sono però "tir fes": simili a 

patate vengono individuati nel 

terreno osservandone piccoli ri

gonfiamenti. Enzo diventa subi 
to un ab i I issi mo cercatore e la 

sera nel solito "ouadi" ce ne fa 
remo una scorpacciata. 

Al solito la tamperatura è bas

sa e soffia un v ento gelido che 
non ci fa rimpiangere le giac

c he a vento di piumino. 

Sabato 2 aprile 

Lasciato Tamatatouche, il villaa 
gio d i As d if ci r ivela ben altri 
tipi, anzi tipacci, di abitanti. 

La tecnica di assoldare un loca 
le alla ricerca della T i dirghi 

Noumri si rivela un vero pacco: 

gli arabi ques ta volta sono mo.!_ 
to indisponenti e vorrebbero ca

vare soldi dallo straniero senza 
nulla dare in camc,io . 

Seba, Renzo , Elide e Ange la 

danno un 'occ h iata ad una con
dotta sotterranea che ser vi va a 

captare 
spetto di 

gal Ieri e 

una sorgente, ma l'a

imminenti crolli delle 
dissuade loro da que-

sta "performance" di speleologia 
urbana: si dedicano invece alla 

esplorazione del classico souk. 
Dopo questa disfatta mattutina, 

che suscita a nche qualc he mal!:!_ 

more, riprendiamo la strada ver 

so I 'Anti Atlante. 

11 resto del la giornata è spel e.s?_ 

logia v e icolare ••• 

Oomen ica 3 apri le 

E' Pasqua: Elide tira fuori gli 
ovetti Kinder e tutt i sono con

tenti! 

La giornata avr à un crescendo 
di terro re quando ci accorgiamo 

d i esserci i nfognati in una stra 

Vu' c umprà? 

6 
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da impossibile: alla luce dei f~ 

ri percorriamo i I letto di 

un fiume e non è poco per una 

Uno ed una R4. Per effetto di 

piogge intense molte strade e 
ponti sono stati cancellati e noi 

ne subiamo le conseguenze. 

L'arrivo in un paesino, ormai 
alle 10 di sera, con bar e TV 

a _colori, ha qualcosa di surre~ 

le. Mangiamo una specie di pi!_ 
za attingendo tutti dallo stesso 

piatto, da bere naturalmente co 

ca-cola. 

lunedì 4 apri le 
E' il giorno della Kef Hman di 

Souk-El-Tleta El Akhsass che si 

trova 
strada 

presso 
(per 

Bou-lzakarn sulla 

fortuna asfaltata) 

che da Tizni t conduce a Goul im.!_ 

ne. 
Secca e molto polverosa viene 
accuratamente esplorata, topo

grafata e fotografata da Gilber-. 

to, Gabriele, Renzo, Enzo, Seba 

e Roberto. 
Nel pomeriggio la strada ripre!!_ 

de in direzione dell'ultra nota 

e turistica Agadir che, natural

mente, viene passata in apnea. 

Trionfale mangiata di pesce ad 
Essaouira per concludere bene 

la "gita di Pasquetta". 

Martedì 5 apri le 
Trasferimento lungo la strada 

costiera sino a Safi, dove ten

tiamo un bis gastronomico che 

però riesce solo a metà. 

Mercoledì 6 apri le 
Nei dintorni di Cap Bedouza in
dividuiamo la grotta Ghar-Goran 

scavata nei calcari arenacei. 

C'è molto fango ma anche molti~ 
sime stalattiti e qualche pezzo 
di vasellame (?!). Foto e rilie

vo, al solito. 
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Dirigiamo poi verso la GroUa di 

Ouled-Adden. 11 terreno in cui 

si apre è molto friabile: si tra_!. 

ta di dune consolidate e gesso, 
ma ci si arriva davanti in auto 

(un trionfo della speleologia 

ve i col are ••• ) • 
E' un vasto inghiottitoio di una 

trentina di metri di diametro e 

55 m di profondità. Scende Ren

zo (l'armo viene fatto su albero 
ma poteva essere fatto al le ma~ 

chine) e un' "ovvia" sorpresa 

lo attende sul fondo che è tutto 

crollato: fine del I 'esp lora.zione. 
Non ci diamo per vinti e grazie 

al le preziose lnfor-mazioni del 

custode di una scuola troviamo 

una zona interessante, da tene
re presente per future spedizio

ni. 
Per noi ora è tardi e abbiamo 

ancora tante cose da vedere. 

Giovedì 7 aprile 
la ricerca del la Ghar-Karkarl 

ci porta dal sovrintendente di 
una sai ina: i I tipo, fulminato 
dal caldo e dal sale (che non 

ha in zuc:ca), ci fa perdere un 

paio d'ore. Poi ricerche infrut

tuose e qualche momento di ner
vosismo. Decidiamo di dirigere, 
passando per Marrakech 1 nel I a 

zona di Azizal alla ricerca del

la lfrl N'Caid. 

Venerdì 8 apri le 
A 200 m da una Kasbah (casa 

fortificata), sul la strada tra A

zizal e Alt-Mohamed, si apre il 
grandioso ingresso del la lfrl N' 

Cald (m 12x8) alla base di una 

falesia. 
Ha grandi gal Ieri e che percor

riamo, ma è tardi e rinunciamo 
a topografarla. Analisi del le 

acque di varie sorgenti conclu-
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dono I 'attività prettamente spe-
1 eol og i ca. 

Sabato 9 apri le 
Mattinata turistica al "souk" di 
Marrakech, rest ituzione delle a~ 
to (o meglio di ciò che resta) e 
imbarco sul l'aereo che ci ripor
ta a Nizza con volo e atterrag
g io tranquilli. 

Hanno partecipato al la spedizio
ne "AL KABIR '88" (Marocco): 

Gabriele e Gilberto Calandri, R.2_ 
berlo Capotondi 1 I nnoce'nzo Fer
ro, Sebastiano Lopes, Renzo Pa
stor, Elide Rebaudo e Angela 
Van De Loo . 

• • • 

Alcune note logistiche 

Formalità di frontiera: Der entrare in Marocco occorre il oassaoorto in 
corso di validità (non serve alcun v isto). Le formalità all 'aerooorto so 
no ridotte al minimo e oiuttosto veloci. Da ricordarsi che è rigorosame!2_ 
te vietato introdurre aooarecchi rice-trasmittenti. 

Norme valutarie: l'unità monetaria è il dirham (Dh), attualmente vale 
circa 165 lire italiane. Ne è vietata l 'imoortazione e l 'esoortazione. 

Patente di guida : la oatente italiana è sufficiente anche se ouò essere 
consigliabile quella internazionale oer il noleggio dell'auto. 

Noleifgio auto: arrivando in aereo si ouò noleggiare una vettura all 'ae 
rooorto; oer Drecauzione è comunque meglio orenotarla tramite agenzia. 
Una grossa organizzazione di noleggio, oresente in tutto il Marocco, è 
la Budget Rent a Car. 

Stato delle strade: in caso di oioggia l'attraversamento dei oonti sugli 
"ouadi" ouò essere oroblematico. Comunque l'itinerario della soediziones 
si è svolto in o arte su strade al limite della oraticabilità, fattore da 
tener oresente anche nel calcolo dei temo i. 

Le guide: oer i nformazioni di carattere generale la g uida Michelin Ma
rocco, la guida T.C.I. e quella Valmartina s ono sufficienti. Per n otizie 
Diù dettagliate e soecifiche bisogna attingere alla bibliografia soeleol5!_ 
gica. 

Le carte : Michelin n ° 169 MAROCCO (scala 1 :1.000.000) ATTUALMENTE 
NON DISPONIBILE 11 Carta stradale del Marocco (sca la 1 :800.000) edi
zioni RVIFBM (1984) disoonibile oresso la Libreria Aloina di Bologna 11 
Carta stradale del Marocco (scala 1:1.000.000), ediz. Hallwag (1984) 
disoonibile nelle librerie 11 Carte Tooografiche (scala 1:50.000) sono 
oubblicate dal SERVICE DE LA DOCUMENTATION TECHNIQUE, DIVISION 
DE LA CARTOGRAPHIE - 31, avenue Moulay al Hassan - Rabat, Marocco . 
A richiesta viene inviato l'elenco di tutte l e carte disoonibili. Costo di 
ogni carta a colori ca . J.000 lire. PER DISPOSIZIONE GOVERNATIVA QUE 
S TE CARTE NON SONO P!U' IN VENDITA NELLE LIBRERIE SPECIALIZZATE 
MA DISPONIBILI SOLO PRESSO L'INDIRIZZO CITATO. 

* * * 
8 
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la kef thaleb nell' antlatlante 
(marocco) 

di Gilberto CALANDRI 

SWJUaary 
During the exoedition "AL KABIR 188 11 the Gruooo Soeleologico Imoeriese 
C.A.I. carried on the exoloration of Kef Thaleb Cave near the village of 
Tagdicht, in the uooer Precambrian l imestones, and found out a big 
hall over 150 m long till to a lake-siohon. 
Its soatial develooment is, at oresent, 610 m, the greatest cave of the 
Anti Atlante range; its deoth is 10] m. 
The cave morohogenesis, which has a discontinuous function of sink-ho
le, is connected with the Eluctuations of the water-bearing stratum du
ring the quaternary climatic changes, testified by deoosits of "terra ros 
sa", clastics and stalagmitic crusts and with gravitation collaoses co;;_ 

nected to the lithostructural conditions. 
It is oarticularly interesting falso lor oossible caotations) to have rea
ched the oresent oiezometric level of the waters, of which the chemical
ohysical characters are analysed. 

L'Anti Atlante è una gran
de ca tena montuosa, con vette 
superiori ai 3000 m (J. Siroua: 

3304 m), che occupa , orientata 

da ENE a WSW, la parte merldi~ 
nale del Marocco. 

Model lata dal le orogenesi 
precambriane e primarie presen

ta grandi affioramenti (circa 
18.000 Kmq) di calcari, specie 
dal Precambriano a l Cambriano, 

a zone metamorfosati. 
Anche per l'aridità del cl_!_ 

ma le morfologie carsiche non 

sono uniformemente sviluppate: 
a morfologie superfici a I i in 

gran parte ereditate, fa riscon
tro un carsismo ipogeo parzial -

mente fossile; le esplorazioni 
speleologiche nel I 'Anti Atlante 
sono risultate assai frammenta
rie ne l dopoguerra ( CAMUS e LA 

* * * 
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MOUROUX) con una maggiore at
tenzione negli ultimi anni da 

parte di spel eologi francesi e 
di Agadir. 

La grotta più estesa della 

catena risultava la Aga rdl o A
gadir Oulkhoucin (sviluppo 570 
m) nel settore orientale: tale 

grotta, riportata nell' "Alias 

des grandes cavités mondiales" 
di COURBON e CHABERT con una 
I unghezza di ca. 2000 m, è s ta 

la ridimensionata recentemente 

dall 'A.S. Agadir. 
Durante la spedizione "AL 

KABIR 1 8811 dell'aprile scorso 
abbiamo p r oseguito I 'esplorazio
n e del la grotta Kef Thaleb, n e l 

I 'Anti Atlante centrale, di cui 
si possedeva solo uno schizzo 
sommario ( LAMOUROUX), scopren
do un grand i oso salone si no ad 
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un profondo lago-sifone ed effe.!_ 

tuando i I ri I ievo per una metra 

tura complessiva di 610 m. La 

profondità passa a - 103 m, s~ 

conda dell 'Anti Atlante dopo I' 
Agardi Oulkhoucin (- 119 m). 

La Kef Thaleb 

E' si tuata nella regione di 

Tazenakht, ad Ovest del paese 

di Tagdicht (carta 1 :100.000 
Açdif). Coordinate Lambert (da 

LAMOUROUX) : X 298,9; Y = 
376,05; Z = 1800 m. Sviluppo 
spaziale: 610 m. Ramo princip~ 

le 444 m . Profondità: 103 m. 

11 

Rilievo: G.S. Imperiese C . A.I ., 

31 marzo 1988 (G. Calandri, R. 
Capotondl, I. Ferro, E. Pastor, 
S. Lopes). 

Dal paese di Tagdicht (12 
Km di pista dal la naz. l e P32) 

si risale verso Ovest per un'a.!!! 
pia mulattiera attraversando un 

l a rgo va llone contornato da an

tiche colate laviche. Al fondo 
del vallone piegare nel vallon

cel lo a destra per tracce: l'in

gresso è un ampio pozzo subret
tangolare largo· ca . 4 metri. 

La morfologia del settore 

(a magra copertura arbusl iva 
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degradata dal pascolo) presenta 

linee arrotondate, con larghe 

depressioni chiuse, ereditate. 
La grotta si sviluppa nei 

calcari del I' Adudun iano (Infra
cambrlano), ca. 600 milioni di 

anni fa, di colore grigio, in 

strati decimetrici con grosse P,!!. 

tine metal I i che (frequenti nel 

settore le metamorfizzazioni leg~ 

te al le effusioni di lave acide 
più o meno contemporanee alla 

sedimentazione carbonatica). GI i 

strati calcarei presentano dire
zione N300°, immersione a NE 

con una pendenza di ca. 25-30° 
(dati dell'ingresso) . 

Desc;rlzione e cenni morfogeneti-

.s!. 
La Kef Thaleb è controllata 

principalmente da fattori lito

strutturai i : sistemi di fratture, 
appross. a direzione NE-SW, su 

cui sono impostati la zona del 

pozzo d'Ingresso ed i grandi s~ 
Ioni, ed il sistema, pressochè 

ortogonale, WNW-ESE, che ha in 

di rizzato la formazione del le 

gal Ieri e tra primo e secondo s~ 

Ione ed i rami la tera I i al salo
ne terminale, e stratificazione 

con immersione pressochè costa~ 

te nord-or ientale e pendenze tra 

i 25° ed i 45° . 
11 pozzo d i ingresso, su 

frattura N220° , è una verticale 
di 41 m (attacco a blocchi di 

roccia e 2 frazionamenti con 
spii in l oco ) c he mantiene i ca

ratteri strutturai i, malgrado l a 

s tagionare funzione di drenag

gio del vic ino "thalweg". 
Al fondo, su l lato NE, la 

frattura termina con una di ra
maz ione a scendente prevalente-

12 

men te tettonica; da I Ia to oppo

s to si apre un salone di quas i 
80 m (h 10-25 m) , occupato da 

enormi depositi clastici, costi tuj_ 

ti da pacchet ti di strato d i di
mensioni metriche e da depositi 

terrigeni finemente polverosi in 

parte provenienti dal l 'esterno 
(come frequente in cavità di 

paesi aridi e semiaridi, es . Al

geri a, Tunisi a, Israele). 
Ampie formazioni stalattit i 

ch!!, in parte fossili, in volta. 
La parte sudorientale del salo

ne è caratterizzata dal letto di 

un ruscelletto, con modesti depE_ 

siti ciottolosi-sabbiosi, attivo 
solo in periodi di forti precipi

tazioni • 
11 salone presenta una se

zione asimmetrica (discendente 

sul lato SE) con una volta di 

tipo strutturale, in dipendenza 
della stratificazione, tendente 

ad assumere una forma di equi-

1 ibrio in volta. 

Lungo la frattura principa

le su cui è orientato il salone 

s i può raggiungere, sa l endo 
grandi blocchi, una diramazione 

tettonica di una ven tina di me
tri. 

In basso proseguendo I ungo 

il pi ccolo "thalweg", con deposj_ 
ti ciottolosi centimetr ici f lu ita

t i, su l bordo sud-ori entale del 

s al one, s i scende un p ozze tto i.!:. 
rego l are ( spii i n loco) di una 

dec ina di metri. 

In direzione NNW s i svi l up

pa una ser ie d i gallerie di sce~ 

dent i con marcate morfologie di 

erosione (e testimonianze d i fa

s i d i er os ione-corrosione i n con 

dizioni freatiche) al ternate a 
deposi ti c i ottol os i. 
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Dopo una discesa compless..!_ 

va di una trentina di metri ri
spetto al salone inizia una se

rie di sale, suborizzontal i, a 

sezione subrettangolari ( largh. 
10-1 5 m), alte in media un 
paio di metri per l'imponenza 

dei depositi di riemp imento, 

c he hanno occupato gran parte 

dei vacui originali. 
Nel la prima sala si notano 

depositi sabbioso-ciottolosi eter~ 

metrici (da centimetrici a deci

metrici) , probabi I mente tes t imo
nianza di fasi umide quaterna

rie, inci si per 4-5 m di spesso
re . Nelle larghe galrerie segue~ 
ti (soffitto piatto a calcari sel

ciferi) sono osservabili crostoni 

stalagmitici che sottendono po

tenti depositi di "terra rossa", 
inci si (specie sul lato· destro) 

per alcuni metri dal l'erosione 

gravitazionale del ruscelletto 

stagionale. 
I depositi di terra rossa 

tendono ad ostruire completame~ 
te condotti, solo un p i ccolo 

passaggio (forzato nell'aprile 

' 88), allargato dall'acqua, pe.!:. 
mette di sboccare in 

grande salone, lungo 
centinaio di metri. 

un nuovo 
oltre un 

Dapprima a voi ta bassa 

(sez. rettangolare) per depo

siti peli t i c i (I argh. anche 40-
50 m), si amplia dopo una tre~ 

tina d i metri, con grandiosi d!_ 

posi ti 
legat i 

clastic i, principalmente 

a collasso di pacchetti 

di strato, che scende ripidame~ 
te in direzione Ovest, con bloc
chi ricoperti da p a tine argillit..!_ 
che (Indicanti accentuate oscil

l azioni del la falda freatica), s.!_ 

no ad un ampio l ago-s i fone 
( sondato per ca. 8 m d i prof.) 

14 

con la superficie caratterizzata 

da depositi pressochè continui 

di calc ite flottante (piccoli c ro

stoni calci t ici microcri sta li in i 
ricoprono anche la parte più 

bassa del pendio detritico). 

Sul lato or ientale si svilue_ 
pa una serie di diramazioni la

terali, sempre strettamente con
dizionate dalla stratificazione 

(calcari selciferi a strati d eci

metrici con pendenze di ca.40°) 
con i I suolo occupato da ampi 
dep-osi ti sabbiosi e argi Il i t ici 

con micromorfologie tipo "ripple 
-marks" e suol i poi igonal i. 

La sezione del salone, per 

quanto a volte arrotondata, è 
sempre strettamente controllata 

dai fattori strutturai i: è infatti 

una forma di equi I i brio, legata 
al progressivo distacco dei pac 

chetti d i strato. 
La formazione della Kef 

Thaleb risulta di tipo poligene

tico, attraverso una serie di f~ 
si iniziate con ogni probabilità 

nel tardo-terziario. 

L' attuale evoluzione del la 
cavità risulta, principalmente 

per motivi climat ici, molto ral

lentata : funzione stagionale di 
i nghiottitoio (che condiziona i n 

par.te il livello della falda frea 

ti c a raggiunta nel! 'attuale par
te terminale ), ma l 'azione idri

ca sembra I im i tata ad una mode 

sta azione erosiva, c he si conf.!_ 

gura con l'inci sione d ei depos i
ti sabb ioso-si ltosi della prima 

parte e di terra rossa del trat
to più interno. Mentre assai li

mitata sembra l'azione gravicl~ 

stica . 
E' ipotizzabile una genesi 

tardo-terziaria dei principali 
condott i idrici a pieno carico 
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(legata in parte ad erosione-cor 

rosione delle osc illazioni del li: 

vel lo piezometrico della falda) 

e probab i lmente dei grandi v uo

ti sotterranei. 
Infatti le alternanze clima

tiche quaternarie, testimoniate 

da fasi calde d i bioalterazione 
(depositi di terra rossa) e p i ù 

o meno temperato-umide (deposi

ti c lastici e, in parte, litochi
mici) n o n hanno modific ato la 

morfologi a originaria d e lla cavi 

tà. 
La s truttura dei grandi sa 

Ioni sembra nel compl esso s tabi 

le, con scars a evoluz ione l oc.;-

le , indicando una genesi decis~ 

men te antica , prequaternaria : 

la morfologia tende globa lmente 
a d una sez io n e arrotonda t a sen-

• • • 
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Diagramma di SCHOELL '!R 
delle acque del lago-sifo
ne terminale della Kef 
Thaleb. 

za discontinuità morfologic he 

tra parei i e voi ta. 

Note idrogeologiche 

I rilievi di Tagdicht (situa 

to a ca . 1400 m di quota) sfio: 

rano i 2000 metri di altezza: 

si tratta di una zona semiarida 
con scarse precipitazioni ( intor

no ai 200 mm/ annui), stagiona

i i e c on forte variabilità a nnua 

le. E' da notare che l'invern-;; 
'88 è risultato particolarmente 

umido, con forti nubifragi n e l 

periodo febbraio-marzo. 
Queste cons i deraz i on i per 

meglio v alutare, da un punto 

di vista speleologico e pratico, 

l'individuazione della falda sul 

fondo della Kef Thaleb. 
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In periodi siccitosi non è 
improbabile infatti una forte v~ 

riazione negativa del I ivel lo 

piezometrico con ovvie potenzia

lità esplorative. 

Per quanto riguarda even

tuali captazioni bisogna ricord~ 

re che I a zona, n el periodo est.!_ 

vo, a ssume "connotati di tipo 

desertic.:i" e la disponibilità di 
risorse idriche anche modeste 

ha evidenti interessi di pubbl i

ca utilità . 
Abbiamo effettuato una se

rie di analisi chimico-fisiche al 

le acque del sifone terminale 

(in parte sintetizzate nell'alle

gato diagramma di Schoel ler) :si 

tratta di acque semidure (21 ° 
francesi), a minerai izzazione r~ 

lativamente modesta data la fa

scia climatica, di tipo alcalino

terroso, con preva I enza di bi

carbona ti, ma la presenza di 

• • • 

c loruri (29 ppm) e solfati (80 

ppm), in quantità nettamente su 

periori alle sorgenti carsiche 

del v icino Alto At lante, al le 

stesse quote, indicano I' influen 
za dei I i totip i con marcate min~ 

ral izzazioni e metamorfi smi. 
Non è poss i bi I e proporre un 

bilancio di corrosione con una 

sol a camp ionatura: in base a 

questi dati e considerata I 'ele

vata evapotraspirazione (calcol~ 

ta - con la formula di Ture) si 

potrebbe ipotizzare un tasso di 

dissoluzione specifica di poco 

superiore ai 5 mm per 1000 an

ni. 
Valori quindi I imitatissimi 

che, seppure appena indicativi, 

sembrano confermare 

ridottissima evoluzione 

sismo in questo settore 

Atlante marocchino. 

l'attuale 

del car

dell 'Anti 

La determinazione dei cationi Na, K e Mg 
nale della Kef Thaleb è stata effettuata 
Profilassi di Imoeria, U.S.L. n° J (dir. 
oer la collaborazione. 

delle acque del sifone termi 
dal Laboratorio di Igiene~ 
dr. Ferri) che ringraziamo 

* * * 
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na-hun-ku, la casa dell'aquila 

(chlapas, messico) 

di Tullio BERNABEI 

Sum.mary 
The Author reoorts the exoloration of the Na-Hun-Ku Cave (Eagle 's 

House), a hole in the wall 60 m over the Rio Grijalva (Canyon del S~ 
midero, Tuxtla, Chiaoas, Mexico), that is a very nice and interesting 
cave lor the oresence of an underground stream. 
The article is accomoanied with the tooograohy of the cave (total de
velooment: 627 m; deoth: + 15 m). 

"Carsismo antico, riempirne~ 

ti da concrezioni , crolli: zona 

poco promettente". Così una sp~ 

dizione olandese definiva nel 
1985 il Canyon del Sumidero,una 
profonda inc1s1one nei calcari 

centrai i del Chiapas, Messico. 
Fino a I 1980 percorrere i I 

Canyon era impresa difficile: 15 
Km fra pareti alte fino a 1300 
m e soprattutto un fiume sul 

fondo, il Rio Grijalva, che sce!:!_ 
dev a i mpetuoso formando rapide 

e cascate di parecchi metri. In 

torno solo roccia e giungla im
penetrabile. 

In quell'anno, però, giun
geva al suo termine la masto
dontica opera chiamata Presa 

de Chicosen, quinta diga del 
mondo per a I tezza e spessore . 

Un'immane muraglia di ce

mento alta 300 metri e larga 

50, che veni v a a sbarrare per 
la terza volta li Rio Grijalva 
(dopo le dighe di "La Angostu

ra" a monte e "Malpaso" a val

le) sommergendo una vasta re
gione di giung l a e calcari . 

• • • 
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Da Chicosen ricevono oggi 

energia e lettrica mezzo Messico 

e parte del Guatemala. 

Dal punto di vista speleol.2_ 
gico, comunque, ciò che questa 
diga ha comportato è l' i nnalza

mento delle acque del Canyon 
in una misura compresa tra 20 
e 200 metri, assieme al la form!. 
zione di un tranquillo lago in 

luogo del fiume impetuoso. 
Ecco al I ora il fiorire del le 

cooperat ive di barca i o I i loca I i 

e lo sviluppo di un serv1z10 se
mi-turistico al la scoperta del 

Canyon del Sumldero. 

• • • 
Nonostante la notevole 

facilità di accesso, tuttavia, i 
primi speleo a cacci are seria

mente i I naso nel Canyon sono 
proprio g li Olandesi nel 1985: 
sia In basso, a livello dell 'a

cqua, che sui "plateaux" sommi 
tal i, i risultati sono però delu

denti. 
Pozzi in alto, anche profo!:!_ 

di, ma invariabl I mente chiusi . 
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OAXACA 

Ri sorgenze in basso , quasi tutte 

fossili e chiuse da concrezioni. 

Solo in parete c'è qualcosa 

di attivo, ma sono arrampicate 

dure, lunghe e pericolose, c h e 

richi edono giorni e vog l ia di 

mettere l e mani n e ll a terribil e 

"giungla vert ica l e". 

L e sped izioni "Ma lpaso" , 

presenti in zon a dall'81 all'87, 

d a nno sa l tuarie occhia t e "turi 

s tic he" a l Canyon, ma i settori 
dove sono imp egnate assorbono 

tutte l e energie di sponibili. 

Così i I Can yon del Sumide

ro di venta un p os t o b e ll o ma 

sf i gato, access ibil e ma pericol o 

so, carsico ma i mprobabi l e. Fra 

quel le en ormi paret i semb rano 

assenti g r oss i s i s temi cars ic i , o 

quan t o meno inaccess ibi li . 

Osservaz ioni aeree di Va l e

rio Sbordon i d a tate 1975 indic a 

va no però l a presenza di di ver-

18 
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se grosse risorgenze 

del Rio Grijalva , in 
su l corso 

fondo al 
Canyon , risorgenze che con l a 

diga venivano ricoper te da 2 o 

300 metri d'acqua. 

Ri coperte, ma non certo can 

cellate . Inoltre la cartografi a 
disponi bi le parla eh i a ramen te 
di grandi assorbimenti sui "pi~ 

t eaux" sommi tal i, fattori che 

non permettono di trarre c onc lu 

s i oni troppo affretta t e . 

• • • 
Fatto s ta c h e l e pessimisti 

c h e ind icazion i del l a spedizione 

olandese non con v inceva no i l 

so ttoscri tto che fina lmente ne l 

feb braio di q u es t' a nno r iusc iva 

a r acca ttare 3 compagn i d i ve!:!. 

tu ra p er un i n so l i t o fi ne se tti 

man a nel Canyon de l Sumi dero. 

Un o era Mario Pappacoda, 

de t to anche "Pappacodula " o 



0

00

"dal I a Sardegna con furore"; 

p oi Ma r co Top ani , compagno i r 

rinunc iabile e profondo conosci

tore del Chiapas sotterraneo; i~ 

fine Marco Leonardi, valente m~ 

tocicl i sta romano che del le gro.!_ 

te sapeva solo che erano buie. 
Con compagnia così assorti

ta arranchiamo sui tornanti che 

conducono agli altipiani, decisi 
di entrare da lassù ed uscire 

sul fiume un chilometro più sot

to. 
Grazie a segnalazioni loca

i i trovi amo e scendi amo due PO.!. 
zi, un 90 e un 60, belli ma 

chiusi. La giornata volge a te!_ 

mine e riesco a convincere i 
compagni che v al la pena affi t

tare una barca e provare nel 

Canyon , I 'indomani. Certo non 

abbiamo molto con che arrampi

care, e laggiù strapiomba tut

to: ma l'idea del giro in barca 
al sole mi facilita Il compito. 

• • • 
L'indomani alle 6 siamo a 

contrattare con José e la sua 

barca finché riusciamo a noleg

giar! i tutti e due per un giorno 

ad una cifra ragionevole. 
Al le 7 entriamo nel Canyon 

ancora in penombra,con l'acqua 
verde e immobile a riflettere i 

banchi di nebbia umida che se.!_ 

volano sul le gigantesche pareti 

bianche . 
Percorriamo tutti i 15 chi-

lometri annotando buchi più 

promettenti, pur n o n avendo 

idea d i qual i siano stati v i sit!!_ 

ti dagli Olandesi. 
Pass iamo sotto l'immane p i 

las tro chiamato El Casti I lo, s u!_ 

la destra orografica. Lassù, a 

250 m di altezza sul fiume, oc

c h ieggia un g r a nde buco , 1 ' 0jo 

19 

del Castlllo, che ho tentato di 

raggiungere nell'agosto 1987 as 
s i eme a Carmelo Ferl ito di Cata 

nia. L'arrampicata, un misto 
giungla-roccia di elevata diffi

coltà, ci aveva portato a soli 

40 metri dal buco. L'ultimo 

tratto, però, è roccia compatta 

e strapiombante, roba da spit e 

forse da trapano: così I 'Ojo del 

Castillo, 30x30 di buio, attende 

ancora. 
Questa volta abbiamo solo 

20 spit e poco tempo, quindi t.!_ 

riamo oltre verso la fine del C!_ 

nyon per avere una visione d' 

insieme. Finalmente esce i l sole 

e noi cominciamo il lento ritor

no distesi come iguane assonna

te sulle travi della barca, ma

sticando biscotti e banane. 
Primo buco prescelto: 30 m 

dal! 'acqua, avvicinamento faci

le attraverso vegetazione poco 

i nel i nata. 
Partiamo caricatissimi e b_! 

ne armat i . Macetes, coltelli, si_! 

ri antl-nauyaca (serpente diffu

so e mortale): l'unica cosa che 

non portiamo è la luce, così 

che arrivati all'imbocco qualcu

no deve scendere al la barca a 

prenderla. 
La grotta è naturalmente 

una risorgenza fossile e chiude 

in strettoia "non tanto stretta" 

dopo 30 metri: ma mettersi a 

forzare strettoie in Messico è co 

me voler andare a Labassa in 

costume da bagno. 
11 secondo tentativo è più 

lungo. Non perchè la grotta co~ 

tinui, anzi la grotta neanche 

la troviamo. Solo impieghiamo 

più di un'ora per raggiungere 

un punto che sembrava nascon

dere una ri sorgenza . 

Trov iamo inv ece orme e puz 
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za di felino, assieme al sole 

che ormai alto fa salire la tem

peratura oltre 30°C e sudare 

copiosamente. 
Scendiamo alla barca piutt~ 

sto stanchi e ci spostiamo in 

una zona d'ombra a mangi are 
qualcosa e meditare perplessi. 

Gioco al fora la mia carta 

migliore: una zona a livello del 

fiume da cui ho visto uscire ca 

scate d'acqua in periodo di 

piogge. 
Appena sbarcati ci trovia

mo a camminare felici su va

sche calcitiche enormi, segno di 

grandi quant ità d'acqua. 
Risa I i amo i I letto secco del 

torrente fino ad una parete e 
una frana: l'acqua viene da 

questa. Ci ficchiamo dappertutto 
sfidando ogni sorta di insetto 

~a invano, non si passa. La rl 
sorgenza è tanto grande quanto 

inaccessibile. 
11 sole è ormai al centro 

del Canyon e ci inchioda al la 
barca mentre delusi cominciamo 

a pensare che gli Olandesi ave

vano ragione . Buchi ce ne sono 

tanti, ma la vog lia decresce as 

si eme al l'entusiasmo. 

• • • 
Tiro fuori un'altra carta, 

seppure debole. Un piccolo buco 

a 50-60 metri sul fiume, classi

ca risorgenza di interstrato fo~ 
si te: niente di eccezionale, però 

almeno l'arrampicata sembra e~ 

sere bella, su roccia solida e 

non estrema. 
Convinco Marco Topani ed 

in breve sbarchiamo su una co

moda piattaforma rocciosa al la 

base della parete. 

Mario rimane in barca e si 

al lontana per fotografare mentre 
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noi armeggiamo con corde, dadi 

e coltelli. 

Perchè il coltello? C'è un 

animale chiamato eloderma, en

demico del Chiapas, che assomi
g I i a ad una grossa I ucertol a, 

anzi è una grossa lucertola, 
con la particolare ed unica ca

ratteristica di possedere un ve

leno mortale. 

mai 

Dicono, 

avuto il 

poichè io non ho 

piacere di verifi-

cario, che quando morde non si 

stacca più, rimane lì a pompa

re lentamente i I veleno nel cor

po. L'unico sistema pare sia t!!_ 

gli arie la testa, da cui la ne

cessità di arrampicare con mac~ 

te e coltellaccio. In realtà sem

bra anche c he l'animale sia ti

moroso e lento, ma ciò non giu

stifica una arrampicata del tut

to tranqu i Il a. 

Marco vince in breve i prl 

mi 30 metri, anche se con prot~ 
zioni illusorie . 

i I Leonardi fin 
sopra il quale 

Recupera me e 

su un terrazzo 
la parete stra-

piomba senza fessure . 

Dobb i amo purtroppo deviare 
dalla verticale del buco e tocca 

a me affrontare la solita giun

gla verticale, che stavolta si 
rivela davvero difficile. 

Avanzo per brevi tratti e 

poi recupero gli altri, spesso 

usandoli come appoggi umani 

per superare piccoli strapiombi 

o foreste di spine. 

Le mani corrono sudate dae_ 

pertutto, frugano nel le fessure 

terrose in cerca di appigli soli 

di: altro che eloderma, migale 
o scorpioni!! 

Finalmente approdo ad un 

terrazzo su roccia buona, un 1 O 

metri sotto il buco e altrettanti 

a sinistra. Mi raggiungono i 
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compari con tanto di corda s ta

tica per armare l'eventuale di

scesa. Pianto uno spii mentre il 

sole ci lascia in compagnia d i 

fastidiosi moscerini che puntano 

diritto agli occhi e dell'ombra 

che incalza dal basso. 

A Marco Topani l ' ultimo 
tratto. Si protegge più i n a l to 

con un buono spit , poi trav ersa 

su cengia ed è al buco, 60 me

tri sospeso sul fiume ormai scu-

ro. 

Chiediamo cosa c'è e lui ri 

sponde lapidario: "E' buono, è 

buono, veni te". 

lo che lo conosco so che la 

grotta c'è . Maciniamo gli ultimi 

metri di roccia fino al l'imbocco 

che si rivela un buco alto 2 me 

tri e lungo 4. 

Mi siedo felice mentre l'a

ria forte che viene dal buio 

scompiglia i capelli asciugando

mi il sudore della pelle: è an

data! 

• • • 
11 barcaiolo urla preoccup~ 

to che è ora di tornare e noi 

gli rispondiamo di scaricare M~ 

rio e l'attrezzatura sul la piatt~ 

forma : ci vedi amo domani pome

riggi o. 

Due spit, un frazionamento 

e alla luce delle elettriche scen 

diamo alla piattaforma sul fiu

me per un bivacco imprev i sto e 

gradito. 

Le bel le storie bisogna pr~ 

pr io cercarsele, nel posto giu

sto e con i compari g i usti . 

La notte nel Canyon è qua.!_ 

cosa di eccezional e , quasi d a 

non dormire per asco ltare i ru

mori e sentire la v ita che non 

si interrompe, mentre l e s te ll e 

son così tan te che r iescon o a i l 
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luminare le pareti. 

Ma vi ene l'alba e con essa 
il tempo di esplorare. 

• • • 
La galleria inizia amp i a, 

4-5 m di altezza ed altrettanti 

di larghezza, intervallata da 

ampi e e profonde v asche foss i I i . 

Lasciamo andare i I Leonar

di per primo , affinchè i l suo 

battesimo sotterraneo s i ano in 

pochi al mondo a poterlo v anta

re. 

è rett i linea, 

del la parete, 

La d i rezione 

diritta nel cuore 

l'aria sempre forte. 

La grotta s i amplia e sale 
leggermente, mentre concrezioni 

bianchiss i me piov ono un po ' do

vunque e com i nciano ad appari

re laghetti cri stai I ini. 

In uno di quest i c'è da 

nuotare, ma lo evitiamo grazie 
ad una teleferica. 

L'ambiente è ora l argo 10-

15 metri, con massi di crollo e 

pipistrelli innervosi ti dai primi 

esseri umani mal incontrati. 

Dopo 400 metri una grossa 
frana costringe a cercare un 

passaggio, ma è roba da poco 

perchè basta segui re i I rumore 

sempre più forte di un fiume. 

Sbuchiamo come impazziti 

in una grossa sala sabbiosa 

con un corso d'acqua da segu i 

re a monte e a valle: e s iamo 
in periodo di secca! 

La scelta è ovviamente a 

monte, ma pres to un lago pro

fondo e oscuro ci sbarra l a 

strada . Dobbiamo nuotare e la

sci a re indietro il materiale pe

sante, non c'è altra sol uzione 

e po i il tempo st r i nge . 

l a g hi profondi s i s u sse

guono uno all'altro, scu ri e im 
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mobili: 

qualcosa 

ogni 

sul 

tanto 

fondo, 

tocchiamo 

ma è solo 

un attimo di riposo per tornare 
a nuotare carichi di tensione. 

Oltretutto l'acqua è fresca, se 

non fredda. 
Ad un tratto le pareti scu

re si chiudono davanti a noi in 

que 11 o che sembra un sifone: 

ma sopra c'è un buco. 
La soluzione è una pareti

na fangosa direttamente sull' 

acqua, che ci respinge più vol

te. 
Solo i I I anc io di uno spez

zone di corda fa incastrare un 
nodo fra due stalagmiti e con

sente l'azzardo: ma al la fine 

siamo tutti al piano di sopra. 

O i nuovo però dobbiamo 
scendere in acqua , ed è diffi

cile. 
Andiamo a prendere lo stes 

so spezzone, l'unico, e lo ann~ 
diamo in più punti per poterlo 

usare a 
il tuffo 

braccia : 
finale è 

ciononostante 
inevitabile e 

non gradevole . 

Le acetilene cominciano in

tanto ad innervosirsi per la 

I unga permanenza sott'acqua, 

ma proprio mentre cominciamo a 

meditare la ritirata la volta si 

abbassa a toccare l'acqua. 
Aria qui 

solo odore di 

plasmosi . 

non ce n'è più, 
guano e di isto-
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Coi fazzoletti sulla bocca 

iniziamo il ritorno rilevando, 

mentre Mario si apre la mano 
sott'acqua su una I ama tag I i en

te . 
C'è da vedere a valle, ma 

la barca starà già aspettando

ci: così mentre gli altri rileva

no verso l'uscita io e Marco 

esploriamo due rami attivi dove 

si perde il fiume. 
Qui c'è aria e la grotta è 

complessa, ma stretta: per que

sta volta siamo più che soddi

sfatti e velocemente torniamo al 

sole. 

• • • 
Davanti a qualche "cerve

za" (birra), José ci chiede cosa 
abbiamo trovato e noi gli rac

contiamo Na-Hun-Ku, che in ma

ya significa "Casa dell'Aquila", 
del chilometro esplorato e del 

fiume misterioso che scorre pa

rai lelo al grande Canyon, del I ' 
acqua pura che la sua gente p~ 

trebbe bere . 

E' così contento che quasi 
si dimentica di farci pagare il 

viaggio extra della barca. 

11 Canyon del Sumidero è 
dunque vivo, vuoto e meravigli~ 

so. 

•• 
• 
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la grotta del rio costette 
<lavina, prov. di imperia > 

di Gilberto CALANDRI e Carlo GRIPPA 

Summary 

The Cave of Rio Costette ( develooment 11 4 m) is a cavity of water ero
sion-corrosion con troll ed by the bedding ( hig her Cretaceous Flysch at 
Helminthoida, mainl y calcareous) and modified by gra viclastic orocesses 

and lithogenetic deoosits. 
The lithostructur al factors solit uo the hyoogean drainage of the ar ea 
into modest fl ows of karst kind: chemica lly it 's semihard waters of cal
cium carbonate kind with reduced organic oollutions. 
The fauna is ma inly constituted by oarietal association with orevalence 
of trogloohilus orthooterous. 

11 Fl ysch calcareo ad Hel

m i nthoida, c h e interessa la pa.!: 

te centrale del la provi ncia di 

Imperia, presenta c aratteri s ti

c he I i tostra t igraf i che for temente 

v ariabili anche l oca lmente . 

11 carsismo è strettamente 

condizionato sia dalla purezza 

d egli strati calcarei , sia dai 

ritmi delle torbiditi, in part ic~ 
lare dal l o spessore d e l l e alter

n anze marno - arg i 11 i ti che. 

La carsificazione ipogea 

ne l flysch risulta quindi estre

mamente i rregolar e e d i d iffic i 

le esplorazione (talora "rif iu ta

te" dal lo speleologo), con con

dotti spesso limitati allo spess~ 

re di uno strato. In compenso 

si tratta di picco I i sistemi con 

particolari interessi mo r fogenet.!._ 

ci e biologic i. 

* * * 
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Quindi merita d i essere se

gnalata l'ultima "nata" della 

serie delle grotticelle f l yscioi

d i, scoperta da ricordare per 

la r a r efazione di ta l i "nascite" 

i n questi ultimi anni, comp l ici 

sia gli eccessivi "éxploi t s" de l -

1 'età giovan i le sia I ' "effe tto 

castran te" dei miraggi margua

reisiani. 

La Grotta del Rio Costette 

Provi ncia: Imperia. Comune : 

Rezzo . Frazione : Lavina . Lo-

calità : Lavi n e ll e- Rio Costette. 

Tavo letta I .G .M. 1 :25000 PIEVE 

DI TECO 91 11 SE. Quota: 690 m 

ca. L unghezza spaz i ale: 114 m 

Disli ve llo : + 23 m . Ri lievo: R. 

Buccel l i, G . Ca l andri, C. Gri p

pa, L. Rame l la (G.5 . 1. ) 1988. 
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L'asterisco indica la oosizione della Grotta del Rio Costette. 

Del la Grotta del Rio Costet

te, soffocata dal la vegetazione, 
si era un po' persa la memoria 
(anche se durante l'ultima gue_r 
ra era stata occasionale rifugio 

di partigiani). Segnalataci nel 

febbraio scorso da P. Tadorni 
di Lavina la cavità è stata 
esplorata e rilevata dal G.S. I. 

(R. Buccelli, G. Calandri, C. 
Grippa, G. Guasco e L . Ramel
la) nel corso di 3 uscite (26· e 

30 marzo, 18 apri le 1988). 

Itinerario 

Da Lavina (frazione di Re!_ 
zo, in Valle Arroscia) si segue 

la carreggiabile (presso il Cim.!_ 
tero) che sa I e verso i I Guardi a

bell a. Superate le case in rov i

na di Lavine I le dopo due tor
nanti si prende la deviazione a 
destra, per una cinquantina di 

metri, nel fitto bosco di carpini 
e castagni . Quindi si prosegue 

per alc une decine di metri (sen 

• • • 
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tlero) sino ad un piccolo thal

weg (affluente del Rio Costet
te), che si risale per breve 
tratto giungendo all'Ingresso 
triangolare della cavità nel so.!_ 
co del rio. 

Note dellcrlttlve e morfologiche 

La grotta si sviluppa com
pletamente negli strati del Fly
sch ad Elmlntoldl dell'Unità al

loctona di Sanremo-M. Saccarel
lo, rappresentati da torbiditi 

di piana baclnale ad alto tasso 

di accumulo, databili al Creta
ceo sup. : in questo settore i I 

Flysch di Sanremo assume facies 
prevalentemente calcarea con 

strati calcilutltlci, spessi 50-
100 cm, con percentual I di car

bonato di calcio superiori al 
703, alterna te a pelagiti argil

lose e arenarie calcaree molto 
fini. 

Lo sviluppo della cavità è 
lineare, ad asse SSW-NNE, cond i 
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zionato principalmente dalla 

stratificazione (pendenze tra 35 
e 45° ed immersione orientale). 
Infatti la genesi è stata deter

minata da deflussi idri c i che 
hanno esercitato una selettiva 

azione di erosione-corrosione S!! 
gl i strati calcarei più puri (e~ 

lor grigio-azzurro, potenza 60-
70 cm) determinando la genesi 

di condotti (e laminatoi) ben e~ 
librati secondo la potenza dello 

strato. Secondari i condotti. lu!:!_ 
go gli interstrati marno-argilli

tlci. 
Gli lnterstrati hanno svolto 

un'azione speleogenetica richia
mando processi graviclastici e 
secondariamente gl iptoclastici. 

La formazione della cavità è I!:!, 
gata al l'approfondimento di un 

piccolo corso d'acqua, che solo 
con f~rt i porta.te percorre inte

ramente la cavità, oltre che da 
picco! i scorrimenti Idrici lungo 

gli interstratl che hanno favori 
to anche ampi depositi I i togene

t ic i . 
La prima saletta ha una S!:!, 

zlone subtriangolare, con deposi 

ti argillitico-clastici e crostoni 
stai atti tic i. Present i deposi ti 

vermicolari argillosi di tipo 

dendritico. 
Un basso passaggio argi 11~ 

so immette in un condotto scav!!, 
to in uno strato di calcare pu

ro: la morfologia a canale di 
volta rivela la genesi a pieno 

carico successivamente approfo!:!, 
dito per erosione gravitaziona

le. 
Più avanti il tubo a pres

sione, a pareti estremamente le
vigate, di dimensioni decimetri
che, presenta una brusca ango

lazione seguendo una frattura 
ortogonale: lateralmente una se-
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rie di tre crostoni stalagmitici 
con sottostanti depositi clastico
argillitici non a sportati comple
tamente, indicano una alternan
za di fasi di riempimenti e ri
prese erosive che ha interessato 

tutta la cavità. 
Processo ancora in evoluzi~ 

ne: infatti, superata una bassa 
galleria con vaschette calciti

che, in una saletta irregolare 
con depositi clastici e litochimj_ 
ci, si nota una perdita del rio 
interno per approfondimento ne

gli strati sottostanti. 

Le dimensioni della cavità 
si mantengono 
direttamente 

ridotte, sempre 

controllate dalla 
stratificazione: netta in questo 
tratto la morfologia per appro

fondimento vadoso con piccoli 
saltini e calderoni di erosione 

regressiva, sovrimposti crostoni 
stalagmitici in parte rierosi. 

Ad una settantina di metri 
dall'ingresso una sala lunga 
una decina di metri ( largh. 6 
m ca.), allungata In dipenden
za del la stratificazione (i nel. 

35°), è caratterizzata da ampi 
processi litogenetici: colate e 

formazioni stalattitiche e stalaa 
mitiche, anche metriche, e, sul 
fondo, "gours" scali nate. Morfo
logia che si ripete nel vacuo 

successivo, separato da un bas
so passaggio tra le colate cale.!_ 

tiche. 
Tutta l'ultima parte si può 

considerare un ampio laminatoio 
approfondito dall'erosione idri

ca, seguendo la stratificazione, 
con marcati depositi lltochimici. 

•••• 
••• 
•• 
• 
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GROTTA DEL RIO COSTETTE 

051111920111 

ML: MICC•LLI. ~ ........ Mm.U·& e . I. · te · . . .. 

Cenni biologici 

L'esposizione settentrionale 
dell'ingresso della cavità (e di 
tutto il versante) e soprattutto 
lo spesso strato edaflco-humico 
e la fitta copertura vegetazlon!!_ 
le (folto bosco misto, a caduci
folie, con predominanza d i 
Ostrya carpinifol la e secondari!!_ 
mente Castanea sa tiva, Corylus 
avellana, Fagus si lvat ica, La
burnum anagyroldes, Acer,ecc.) 
determinano una certa costanza 
dei parametri microcllmatici in 

grotta (tempera tura ca. 13°C, 
umidità 90% ca.) e apporti di 

sostanze trofiche favorite dai 
deflussi lungo gli interstrati . 
11 settore del l 'ingresso è inol
tre caratterizzato da abbondan
za d i musc hi, epatiche e fel c i. 

Per quanto le osservazioni 
su lla fauna cavernicola s i a no 
sinora l imi tate alle semp l ici in
dividuazioni durante le ricogni
zioni esplorative, s i p uò notare 

come la Grotta del Rio Costette 
sia caratterizzata da una r icca 
assoc i azione pariet a le, presente 
in tutta l a cavi tà, pur rarefa
cendos i verso l' i nterno, con pre 
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SllZION• LONGITUDINALi 
~ .... _ 

valenza di elementi tr-oglofll i. 

La componente principale 
della comunità delle par-eti è C!? 
stitulta dagl i Or-tolleri con dom,l 

nanza della Oollchopoda I i gusti
~· frequente in tutta la pr-lma 
par-te della grotta, specie con 
individui giovani . Del tutto se

condaria la presenza di ~ 
morpha dalmatlna Juv., osserv!!_ 
te ad una sessantina di metr-1 
dal l'ingresso, più al l'Inter-no 
dei maggiori popolamenti d i Oo-
1 ichopoda (contrar-lamente a 
quanto d i norma ver-iflcato nel le 
cavità dell' lmper-iese). 

Anche nella zona di lngre~ 

so prevalgono le associazioni 
parie tali troglofll e (rar i sapro
fagi: isopod i , dlplopodl troglos
sen i tipo Polydesmus, ecc . ) : nei 

primi venti - trenta metri l a fau
na è composta pr incipa lmente 
da ditteri {Llmonla sp., Culici 

dae indet.), rari Meta sp . e L.!:_ 
pidotteri, abbondanti i gastero
podi s i a trog lofi li , Oxyc hilus, 
sia trog l osseni, f requenti Lymax 
osservati a n c h e a SO metri dal -
1' ingresso. 
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Chimismo delia sorgente del Rio Cos tettè. 1) Diagramma di correlazione 
oH-durezza totale. 2) Diagramma di correlazione Ca-HCOJ. ]) Diagram
ma di correlazione conducibilità-504. A = camoionamento di aorile '88; 
B = camoionamento di giugno '88. 

· L 1 Hydromantes (o Speleo-

~) i tal icus bonzanoi è sta

to osservato nel primo tratto 
sia come individui adulti sia co 

me giovani (lunghezza ca. 2 cm 

- 18.4.1988). 

Note Idrologiche 

Le condizioni I itostruttural i 

(alternanza di strati calcarei e 

intervalli marno-argillitici, ac
centuata pendenza degli strati, 

fitta fratturazione) determinano 

un rapido drenaggio in profondi_ 

tà delle acque di precipitazione 
e condensazione, solo in parte 

regolarizzate dalla copertura 

edafico-arborea . I tempi di cor
rivazione sono relativamente ra

pidi : il drenaggio, controllato 
principalmente dalla stratifica

zione, s i presenta quindi ve lo

ce e molto frazionato, con pi cc~ 

li sis tem i idrogeologici sovrapp~ 

s ti. 

* * * 
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Quindi la zona della Grot7 

ta del Rio Costette è caratteriz

zata da sorgentel le a forte va
ri ab i I ità di portata, in d i pen

denza delle precipitazioni. 
Abbiamo effettuato alcune 

misure chimico-fisiche (18 apri

le e 8 giugno) preliminari nel la 

sorgente sotto la grotticella: s i 

tratta di acque bicarbonato-cal
ciche, semidure, con ·temperatu

re intorno ai 10°C. Rilev ate pe.!:. 
centuali di sostanze azotate (ni_ 

trati 8 ppm ad aprile, ammoni~ 

c a 0,02 ppm a giugno), peral
tro compatibili con l'uso p o tabl_ 
le: questi modesti ind ic i di in

quinamento chimico sono proba

bilmente legat i al l'elevata co

pertura humica. 

Si può sin d'ora notare co

me la m i nerai izzazione sia s tret 
tamente dipendente dal le porta

te: ad es. ad aprile il tasso 

idrot imetrico era di c irca 16° 
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francesi, con una portata di 

circa 10 l /sec., due mesi dopo 
con una portata d i ca. 1/ 5 la 

durezza totale era sa i ita a 18° 

francesi). 
11 diagramma di equilibrio· 

pH-TH (rettificazione del le cur

ve di Tillmanss) indica come le 
acque siano teoricamente aggres 

sive da un punto di vista chi

mico. 
Un confronto con risorgenze 

• • • 

29 

Diagramma di SCHOELLER delle 
acque della sorgente sotto la 
Grotta del Rio Co.stette (Lavina, 
IM) (camoionamento del 18 aori 
le 1988) . 

carsiche d e l la stessa zona e 

con ugual i condizioni sia I i tolo

g iche, sia altltudinali (es. Ta

na de' Vie Burche a Cenova, 
Rlsorgenza del la Bramosa sopra 

Caravonica, ecc . ) sottolinea la 
omogeneità dei tassi idrotimetri
ci (15-18° francesi) e quindi 

della carsificazione (con bilanci 

di dissoluzione totale intorno a 

50 mm per 1000 anni). 
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I 20 anni del g.s.i. ••• in cifre 

di Gilberto CALANDRI e Luigi RAMELLA 

Summary 

A synthetic balance of the former 20 years of activities of the Gruooo 

Soeleologico Imoeriese C.A.I., founded in 1967, is traced out. 
Altogether have been discovered 1115 caves, 1014 of which in ltal y (15 
regions concerned) and 121 in 11 Countries of the Mediterranean basin. 
The chronology of the main exolorations in Italy (Labassa Cave: 10 Km, 
- 530 m; C1-Regioso Cave System: 6;" Km, - 30" m; S2 Pothole: " Km, 
- "05 m, etc.) and abroad (Ghar Kef System: algerian gyosum, 2,5 Km, 
- 212 m; Sedom Cave: salt-Israel, 1,5 Km; Alvermannschacht: Austria, 
- 440 m, etc.) is listed. 
In conclusion the G.S.I. 460 soelaeological oublications, divided by sub
jects, are synthesized. 

In questo art i col etto non 

vogliamo certo tracciare la sto

ria di 20 anni di attività del 

Gruppo 
C.A.I. 

Speleologico Imperiese 

(ci vorrebbe ben più di 

un Sol lettino!) ma solo sintetiz

zare, con grafici, cifre e tabe.!_ 
le, l'evol uzione di un gruppo 

di amici che è cresciuto, anno 

dopo anno, nel l'impegno esplora 
tivo e scientifico (e di pa.:Ì 

passo organizzativo), sino a fa 

re della speleologia, per qual

cuno, una occupazione a tempo 

pieno, o quasi. 
La tab. 1 rende chiaramen

te il tipo di evoluzione del 

Gruppo, fondato innanzitutto 

per promuovere la conoscenza 

del carsismo nel l'estremo ponen
te ligure (motivo dominante del 

primo decennio di vita), sino 

agli anni '60 scarsamente espi!?_ 
rato, per ampi i arsi "natural me~ 

te" ai carsi di alta montagna 
d e l le Alpi L iguri ancora oggi 

• • • 
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principale punto di riferimento 

dell ' attività del Gruppo. 

Al tra evo I uzione "storica" , 

che testimonia la crescita orga
nizzativa e culturale-scientifica 

del G. S.I., è l ' allargamento de.!. 
le uscite, specie nell'ultimo de-

cenni o, 

ne ed 

1 e 2). 

ad altre regioni italia

al l'estero (cfr. tabelle 

Se il numero delle uscite, 

sia pure in altalenante crescita 

(tab. 3), si va stabilizzando i~ 

torno al le 200 giornate-annue, 

più significativo è l'andamento 
del numero di speleologi-partecl_ 

panti. 

I primi anni hanno visto 

un lento ma costante aumento 
del numero di iscritti-attivi: 

questo nucleo di speleologi, CO!!_ 

gulato tra la fine degli anni 

'60 e l'inizio degli anni '70, 
ha costituito e costituisce tutto

ra I 'ossa tura portante del I a no-

stra organizzazione. 
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Tab. 1 Uscite del Gruooo Soeleologico Jmoeriese C.A.I. nel oeriodo 
196711987 suddivise oer Province italiane e Paesi stranieri. 
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Tab. 2 - Suddivisione in oer
centuale del numero 
di uscite (tot. 27201 
nel oeriodo 1967/ '87 : 
IN: Provincia d1 lm 
oeria (1057 uscite); 
CN: Provincia di Cu 
neo 953 uscite) ; Pf7 
altre orovince italia 
ne (468 uscite); E: 
oaesi esteri (242 u
scite) . 

~, 
I \ 
I \ 

: ' /'\ I '• 
IOO 

I \ I 

,~..__/ \,'"\ J 
lii. I \ ,, 

100 

I ' I \ , 
I ' I " 

I ' I \ I 
I \ I 

_,/ \' 

n• uscite 

IOO 

400 

200 

72 73 74 75 79 n 79 79 IO 91 12 U 14 19 • 17 ANNO 

Tah. 3 - Andamento del numero di uscite del G.S. lmoeriese CAI oer 
anno dalla sua fondazione e del corrisoondente numero tota
le di giornate di attività di camoagna. 

* * * 
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D OCAVITA 

~ IMO A 4 

~ DA5 A 10 

- >100 

Tab . t, - Numero di cavità scooerte in Italia dal Gruooo Soeleologico Im 
oeriese CA! divise oer regione. 

11 segreto di aver creat o 

un Gruppo Spel eologico assai V!:!_ 

I ido, in un amb i ente di provin

cia (inteso come numero di abi 

tanti e quindi di potenziali SP!:_ 

teologi, ed i n o i tre lontano da 

* * * 
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importan t i strutture cu l tu ra l i), 

è l'aver "fortunosamente" racco.!_ 

to un g r uppo d·i amici mol to uni 

to e mol to mot ivato . 

Se ormai sono centinaia gli 

spel eologi, tra corsi e presenze 
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Tab. S -- :Vumer" di 1av i t.'1 s•·noerl <! r!al Gruooo Soe/co/ogico lmoeriese 
C11I m Paes i e:; tel' i . 

occasionai i, 

(questo un 

passati per il GSI 

po' spiega l'altale-

nante numero di uscite-speleolo

gi), sinora sono le "vecchie tr~ 
vi portanti" che reggono ancora 

"il peso del gruppo", a dispetto 

di un inev itabile , naturale in

vecchiamento, e diremmo, di un 

momento di crisi che investe, ci 

pare, un po' tutta la speleo lo

gia. 
Un rapido esame dei ri sul

tati esplorativi complessi v i (cf. 

tab. 4 e 5) deve tene r p r e sente 

* * * 

34 

due fattori : innanzitutto c he 20 

anni fa gran parte della Prov i~ 

e ia di Imperia (ed una buona 

fetta delle Alpi Liguri) era sp~ 

leologicamente quas i inesplorata 

ed i noi tre che proprio verso 

questo settore è stata indir i zz~ 

ta la massima parte dell'att i vi

tà dei primi anni. 

Si spiegano così le oltre 

500 grotte esplorate tra gli an
ni '60 e '70 nella so l a prov i n

e i a di Imperia. 

11 quadro "geografico" cam 
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Tab. 6 
Cronologia del le prlnclpal I esplorazioni effettuate 

dal G.S. Imperiese C.A. I. 

1967 - Grotta del Monte Plccaro (SV): sviluppo 250 m 

1968 - Abisso Sgora (IM) : prof . - 78 m, svil. 350 m 

1969 - Pozzo di Monte Comune ( I M) : prof . - 50 m 

1970 - Abisso del Pletravecchia (I M): prof. - 90, svi I. 300 m 

1971 - Sgarbu du Ventu ( IM): prof. - 100 m, svi I. 500 m 

Abi sso del Toraggio (IM): prof. - 80 m, svil. 170 m 
Grotta Grande del Monte Magllocca (conglomerati, IM) : prof •. - 35, 
svi I. 230 m 

1972 - Risorgenza della Bramosa (IM) : svil. 350 m, disi. + 10 m 

1973 - Grotta-Risorgenza della Serra (IM) : svil . 500 m, prof. - 35 m 

Abisso Cl (CN) : prof. - 253 m 

1974 - Grotta del Regioso (CN): svil. 1. 100 m 
Grotta degli Strassasacchi (IM) : svil. 505 m, disi. - 10 m 

1975 - Congiunzione Cl-Regioso (CN): prof, - 304 m, svil. 4.000 m 

1976 - Grotta della Melosa (IM): prof. - 253 m, svi l. 1.600 m (recor d 
di profondità del la Liguria) 

1977 - Abisso dei Caprosci (CN): prof. - 307 m 

1978 - Buranco Ramplun (SV): prof. · - 150 m, svil. 1.050 m 
Grotta del Rugli (IM) : disl . + 142 m, svil. 1.850 m 

1979 - Complesso Cl-Regioso (CN): svi l . 5 . 440 m 

1980 - Buca Tamburello (MS): prof. - 110 m 
Pozzo Al i en (CN) : prof . - 100 m 

1981 - Pozzo di Armaghedon (LU) : prof. - 80 m 

Abisso 52 (Carciofo) (CN): prof . - 220 m 

1982 - Pozzo Vel asquez ( CN) : prof. - 1 27 m 

Abisso 52 (CN) : prof. - 370 m (congiunzione con il Complesso di 

Piaggiabella - 7° ingresso - nuov a profondità di P . B.: - 756 m) 

35 
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1983 - Pozzo Arapaho (CN): prof. - 120 m 

Pozzi dell 'Athamanon (Grecia): prof. - 100 m 
Grotta di Carplneto (Corsica): svil. 570 m 

Abisso Peter Pan ( CN) : prof. - 119 m 

1984 - Abisso 52 (CN) : prof. - 405 m, svil. 3.800 m 
Arma del Lupo Superiore (CN): disl. + 37, svil. 1.140 m 

Grotta di Kanalm (Israele): svil. 520 m 

Grotta dell'Istrice (haliti, Israele): svil . 500 m 

Grotta Rocmos (CN): prof. - 70 m, svil. 410 m 

1985 - Ghar Krlz (Tunisia) : prof. - 98 m, svil. 1.100 m 

Abisso delle Meravigliose (LU): prof. - 162 m 

Abisso delle Frane (CN) : prof. - 300 m 
Abisso K1 (Jugoslavia): prof. - 109 m 

Abisso Alvermann (Austria): prof. - 250 m 

Grotta Labassa (CN): prof. - 152 m, svil . 1.200 m 

1986 - Abisso Alvermann (Austr ia) : prof . - 440 m 

Grotta Labassa (CN): prof . - 353 m, svi I. 7 . 980 m 

1987 - Ghar Kef (gessi, Algeria) : prof . - 210 m (record di profondità 

del mondo), svil. 2.450 m 
Arma delle Mastrelle (CN): prof. - 130 m (congiunzione con il 

Complesso di Piagg iabel la - 11° ingresso) 
Complesso C1-Regloso (CN): sv i I. 6.400 m 

Grotta Labassa ( CN) : prof. - 526, svi I. 9. 200 m 

bia ovviamente negli anni '70 

esaurito l'Imperiese (e cresciuto 

il Gruppo) : sono i massicci del
le Alpi Liguri (Concia, Mongioie 

e Marguareis) il punto focale 

di attività. E se le "Liguri" 

(Prov. di Cuneo), che costitui

scono già 1/3 delle uscite del 

G.S. I., sono destinate, in un 

bilancio futuro, ad assumere la 

"leadership" nel la nostra geo

grafia spe leolog ica, assi signi

ficativa, ci pare, è I 'espansio

ne dell'attività sia in Italia 
(23 province interessate) che in 

Paesi stranieri (15 per l'esattez 
za). -

L'atti vità al l' estero, se pu 

36 

re iniziata un po' tardi (?) (la 

pr i ma spedizione è in Grecia, 

1981, catena del Pindo), ha to

talizzato, nel giro di pochi an
ni, una quindicina di spedizio

ni con buoni ri sul tati scientifi

co-esplorativi • • • non poco per 

un gruppo i tal i ano . 

L'evoluzione geografica è 
per una spe leologia di più am

pio respiro nel bacino del Med.!_ 

terraneo che r imane, ovviamen

te, il punto di r i ferimento pri!! 

ci pale del la nostra att iv ità ex
tra-nazionale ma che prevede 

un "natura le" pross imo al larga
mente a paes i più "esotici". 

Se il discor so tec nico-espio 
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Tab. 7 
Suddivisione per argomenti degli articoli pubblicati da soci 

del G.S. Imperiese CAI nel periodo 1967-1987 

Relazioni di attività, diari di campi 

e/o di spedizioni all'estero 

Spedizioni al l'estero (*) 
Descrizioni di cavità (con note geologiche, ecc.) 

Biospeleologia, flora cavernicola, ecc. 
Geomorfologia e idrologia di aree carsiche, ecc . 

Novità sotterranee, classifiche grotte, ecc. 

83 
73 
69 
55 
42 
37 

30 
16 

11 
10 

Varie 

Sedimentologia, mineralogia, concrezionamenti, ecc. 

Bibliografie, cataloghi, ecc. 

Catasto, Topografia, documentazione, ecc. 

Protezioi-.e cavità, parchi e leggi regionali 
Materiai i, tecniche, equipaggiamento, ecc. 

Terminologia dialettale, folklore, aspetti rei igiosi 

Paleo e paletnologia 

9 
9 
7 
5 
4 Medicina, pronto soccorso, alimentazione 

460 

(*) Grecia : 28; 
Austria : 4 • -· Tunisia: 2· -· 

Corsica: 9· -· Jugoslavia: 
Spagna: 1· -· 

Algeria: ,!; Israele: ,!i Giordania: .§.; 
li Por toga I lo: li Germania Ovest: li 

Svizzera: 1. 

rativo rende, forse con maggio

.re evidenza, sia risultati 
(tab. 6), sia l'evoluzione del 

Gruppo, c'è da dire che la cre

scita rispecchia l'espressione di 

un grosso impegno culturale-di

vulgativo-scientifico (come testi_ 

moniano le 460 pubblicazioni, 
cfr. tab. 7), tecnico (cfr. evo

luzione materiai i, col laborazio

ni con alcune primarie ditte), 

socia le (studi sul chimismo e 

sulle poss i bil ità di captazione 

di acque cars iche, in costante 

collaborazione con Enti pubbli-

ci, attività didattiche nelle 
Scuole, ecc.). 

••• 
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Indubbiamente in questi 20 

anni è stata svolta un'enorme 
mole di lavoro, sia in grotta e 

sia a tavolino, che ci ha ri ta
gliato un angolino non solo ne.!_ 

la speleologia di casa nostra. 

Forse i I futuro non sarà co 

sì "roseo" (vedi per es. i I gro~ 

so problema del ricambio gener~ 

zionale anche se si sta studia!!_ 

do, per gli "anziani" del grup

po, un elisir di lunga vita a 

base di "calcarina" ••• ) ma, 

tutto sommato, non bisogna ess!_ 

re poi troppo pessimisti. In fon 

do questi problemi ce li ponev~ 

mo già 10 anni fa ••• e mentre 

scriviamo queste righe stiamo 
preparando un'altra punta nel-

1' "ava I le" di Labassa. 
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fotografia speleologica 1 

nuove tecniche 

di Sebastiano LOPES 

Swn.mary 
This is the first of a series of articles about soeleological ohoto: he
re author examine the most recent cameras and their use into t he ca
ve. Informations are essentially ooeratives and revised till lune 1988. 

Premessa 

Parlare di fotografia in 

grotta può essere noioso e ripe

titivo: tutti i manuali (vedi bi 

bl iografia commentata) conteng~ 
no il loro articoletto (di solito 

fatto piuttosto male) sul l'argo
mento e ogni tanto sul le riviste 
per addetti ai lavori appare 

qualche breve nota su come re~ 
I izzare un contenitore per I' at

trezzatura che sia indistruttibi
le, leggero, prat ico • •• 

C'è invece un libro france

se, corredato di b e l le fotogra
fie, che dice quasi tutto quel lo 
che c'è da sapere sia sull'este

tica che sulla tecnica: si tratta 
di " Photograph I er sous terre" , 
un testo che varrebbe la pena 
di avere. lo penai izza solo I' 
anno di edizione, il non lonta

no 1984. 

Infatti, in quattro anni, 

sono apparse tali e tante fotoca 

mere interessanti per lo speleo-

logo, da rendere poss ibile pe!: 
lomeno un'Integrazione di tale 

testo, dicendo qualcosa di ver~ 
mente nuovo. 

Ho deciso di esaminare nel 

* * * 
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modo p iù completo possibi l e qu~ 
ste nuove attrezzature ed il lo
ro uso, avvalendomi del la pre
ziosa collaborazione di un ami

co fotoriparatore, che ne cono

sce pregi ed i - purtroppo -
tanti difetti. 

I mpermeab i I e, anfibia o sub-

acguea? 

Come vedremo questa classi_ 
ficazione deriva da precise ca
ratteristiche che vanno attenta
mente considerate, per un cor

retto uso e per evi tare spi acev~ 
I i sorprese. 

Sul mercato del le attrezza tu 

re fotografiche vanno oggi afte!: 
mandosi le fotocamere impermea

bi I i: si tratta di compatte 35 
mm, che dotate di un opportuno 
scafandro (gli addetti ai lavori 

le chiamano infatti "scafandra
te") possono resistere a spruz

zi, polvere, sabbia. 

Sappiamo che i l punto deb~ 
le di molte attrezzature è la 
non i mpermeab i I i tà a po I vere ed 

umidità, che spesso compromett~ 
no i rrimediabi lmente il funziona 

mento dei circuiti elettrici o so 
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no (è il caso dei granelli di 

sabbia o terriccio) responsabili 
di tragiche righe che sfregiano 
le solite diapositive irripetibi

li. 
Purtroppo, nonostante gl I 

ammiccamenti del la pubblicità 
queste macchine non mantengono 
ciò che promettono o meglio sla
mo portati a chiedere loro più 
di quanto possono realmente da

re. 
Infatti bisogna subito chi~ 

rire che le fotocamere imperme~ 
bi I i NON SONO PROGETTA TE PER 
RESISTERE AD UNA IMMERSIONE 
COMPLETA IN ACQUA. In altre 
parole un conto è dire i mpermea 
bile e un conto è dire sub

acquea. 
Solitamente si definisce im

permeabile una macchina che ae_ 
bia caratteristiche tali da rien

tr·are nel la seguente specifica, 
denominata 4 IEC: "costruzione 
a prova di spruzzi provenienti 
da qualsiasi direzione". 

11 metodo del la prova è i I 
seguente: sul la fotocamera viene 

inviata acqua nebulizzata da 
un'altezza di O. J-0.5 m in tutti 
gli angoli da quel lo verticale a 
180°, a 10 I itri/minuto per al
meno 5 minuti (1 minuto per me 
tro quadrato di superficie). 

Tali caratteristiche non con 
sentono l'immersione in acqua, 
ma permei tono di operare in CO!:!_ 
dizioni di forte umidità senza 

troppe preoccupazioni. 

Come vedremo lo speleologo 
può invece aver bisogno di una 

macchina anfibia (che si può 
i mmergere in acqua sino a 3- 5 
metri) o di una macchina real 
mente subacquea. 

Nel 1984 l'unica macchina 
impermeabile compatta disponib.!._ 
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le era la Fujica HO S. E' natu

rale che i francesi autori di 

"Photographier sous terre" ne 
fossero entusiasti e ne avessero 

anche inconsciamente nascosto I 
limiti. 

Tralasciamo Il discorso del 
difetti di funzionamento (parti

colarmente soggetto a guasti è, 
ad esempio, l'autoscatto) e ve
diamo piuttosto se lo speleo-logo 
la possa impiegare con tanta d.!. 

sinvoltura. 
Tempo fa Badino lamentava 

ferocemente vari malfunzioname!:!_ 
ti di questa macchina che non 

risultava cosl maltrattabile co
me la sigla HO (che significa 
"Heavy duty", uso pesante) fa

ceva supporre. In effetti la Fu
J 1ca (che tuttora mantiene un 
interessante rapporto prezzo/pr!. 
stazioni) non è adatta per ess!. 
re usata con le mani piene di 
fango, perchè dopo un po' I ta 
sti si" • bloccano e guai a farla 
finire, anche per sbaglio, a ba 

gno. 
Questo discorso vale per 

tutte le macchine lmpermeabl 11 

e va tenuto conto che solo I ~ 
dell i più prestigiosi rispondono 

alla specifica 4 IEC, gli altri 
sono impermeabili solo di nome. 

11 problema è in realtà a 
monte: non esiste una fotocame
ra specificamente progettata per 
l'utilizzo In grotta (robusta, 

stagna, con flash potente e eh i 
più ne ha più ne metta). 

11 mercato degli speleologi 
non è tale da invogliare · nessu

na casa produttrice anche a fa
re solo finta di progettare e C.!!_ 

struire una macchina specifica. 
Diverso è il discorso per le 

macchine subacquee: di sub o 
sedicenti tali ce ne sono fin 
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troppi e il mercato "tira". In 

effetti agli inizi degli anni '70 
la Nikon pubblicizzava la pre

stigiosa subacquea Nikonos 111 
persino con la foto di uno spe

leologo davanti a delle concre

zioni, ma l'esempio non ha fat
to storia. 

Eppure lo svi I up po di nuo
ve apparecchiature in cui siano 

compendiate le seguenti caratte

ristiche può cambiare il modo 
di fare foto in grotta: 

messa a fuoco automatica affi 

dabile, 
possibilità di riprese macro, 

avanzamento e riavvolgimento 

automatico, 

flash Incorporato con numero 
guida almeno 12 a 100 ASA, 

obiettivo di qualità con lumi-

nosità non 
eventuale 

zoom 35/70 

possi bi I i tà 

inferiore a f 2.8, 
possibilità di uno 

o bifocale 35 e 70 

di usare le nuove 

pile al litio, meno sensibili 

al freddo e molto superiori a.!_ 
le migliori alca I ine, 

robustezza, cioè corpo in me

tallo (meglio un etto di più 

che la macchina rotta al pri
mo colpetto), 

costruzione perlomeno ANFI
BIA, in modo da non temere 

acqua o fango, 

esposimetro incorporato che 

permetta di esporre corretta

mente in esterni (maggiore 

versati I i tà della macchina). 

Natural mente oggi non esi 

s te una macchina che abbia la 

totalità di queste caratter i sti 
che, ma ci stiamo avvic inando 

e già il mercato offre cose in te 
ressan ti: lo vedremo nella tabel 

la c he descrive tutto que ll o ch e 
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esiste attualmente. 
Cosa può cambiare realmen

te per eh i fa foto in grotta e 
ha ormai tecniche e crucci col

laudati? 
In realtà la possibilità di 

disporre molto rapidamente di 
una macchina fotografica dotata 

di flash, estratta dal bors i no 

personale, sen;z:a preoccuparsi 

delle mani sporche, permette di 

real i:z::z:are foto di azione duran

te le esplorazioni. 
E' infatti innegabile che a 

dispetto del pro I iferare d i pur 
bel I issi me foto di speleologo in 

posa plastica (magari in oppos.!_ 

:z:ione) preso di spalle in questo 

o In quel canyon, mancano le 

immagini vere, quel le realizzate 
non con un compagno in posa 

plateale, ma durante le progre_! 

sioni più impegnative. 
Manca i nsomma ag I i speleo

logi il "reportage di guerra". 

Certo in grotta è sempre 
difficile fotografare ed è ancora 

più difficile far bel le fotogra
fie ; inoltre qualcuno potrà 

obiettare - soprattutto in esplo

razione cl sono cose ben più lm 
portanti e pressanti che non fo

tografare. 
Questo è vero, ma se fare 

fotografie non sign ifica più PO!. 
tarsi pesanti attrezzature in an 

cora più pesanti contenitori, a
vere mill e timori di rovinar e la 

macchina, doversi pulire l e ma

ni og n i volta e soprattutto do
ver impegnare compagni per 

le soste fotografiche, in genere 

poco gradite, a llora la situazio 
ne si rovescia. 

La cosa diventa più grade
vole per tutti e al limite impe

gna solo due persone, una con 
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la macchina e una con un flash 

dotato di cellula sincro che fa 

anche da soggetto (di questa 

tecnica parleremo nel prossimo 

articolo). Cambia i nsomma il m.!?_ 

do di porsi di fronte al la foto
grafi a in grotta e quindi c a m

bi a anche la tecnica. 

La preziosa reflex resta 

fuori per momenti meno stressa~ 

ti o al I imite entra solo in gro.!_ 

te pulite, facili, belle, brevi, 

dove si può giocare con gli ef

fetti. 
Bando al le custodie metal I.!_ 

che indistruttibili, ma pesantis

sime, bando all'illusione che la 

custodia EWA Marine di materi~ 
le plastico vada altrettanto be

ne sulla spiaggia come in grot

ta. 
Piaccia o no il futuro è di 

queste · fotocamere compatte che 

fanno tutto da sè (magari an

dassero anche in giro da sole 

••• ). Resta la Nikonos V, la r~ 
gina incontrastata delle macchi

ne subacquee; ad essa dediche

remo un discorso a parte, per
chè le sue prestazioni, oltre a 

rimanere al vertice, 

tabi I i. I problemi 

Blbl lografla 

sono inimi-

1 i danno il 

prezzo, oltre i I m i I ione, i I peso 

e l'ingombro senza dubbio sup~ 

riori a quelli di una compatta. 

Un'ultima cosa: esistono 

special i custodie subacquee, pe

santissime, complicate, utili da i 
90 m in giù (sott'acqua!) 

provare per credere e confessa!. 

si dopo l'uso. 
Certamente, caratteristi che 

a parte, solo la prova sul cam

po (pardon, in grotta) decide 

se- la macchina sia utile e resi

stente ai nostri scopi. 

Ad esempio, la Canon AS-6, 

che partiva con buone premes

se, ha deluso perchè l'ottica a 

fuoco fisso poco luminosa ( f 
4.5) unita ad un flash poco po

tente ne limitano fortemente l'u 

so in un ambiente buio per de

finizione. Inoltre è alimentata 

con pile "mini stilo" del tipo 

AAA che durano molto meno del
le classiche stilo alca I i no-man

ganese del tipo AA • 

Con l'uso continuo del flash 

sono comunque da preferire ma_s 

chine alimentate da queste ulti

me o ancora meglio da pile al 
litio. 

• • • 

PRANOO E., 1982 - Fotografia speleologica. Il Castello (collana: "I nuo 

vi fotomanuali"). Un classico manuale introduttivo: tenta di dire 

tutto in modo condensato, risultando spesso troppo generico. 

AA. VV., 1980 - Manuale pratico di speleologia. Touring Club I tal i ano. 

Contiene un pretenzioso capitolo (di ben tre pagine!) intitolato: 

"La fotografia in grotta" del tutto inutile. 

SOCIETA' SPELEOLOGICA ITALIANA, 1978 - Manuale di speleologia. Long~ 

nesi Ed. A pagina 15 viene riportato il seguente motto: "Prende

te soltanto fotografie, lasciate soltante le impronte delle scarpe". 

In compenso il capitolo 7 "Fotografia" è troppo I imitato e generico 

e contiene alla fine consigli quali "non sporcare la macchina foto 
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grafica" o "tenere le mani pulite", che appaiono sinceramente an!. 
cronistlci se confrontati con le real I situazioni dell 'esplorazlone 

speleologica. 

BAX, Fotografare In grotta. Dispensa del Gruppo Speleologico Paletnolo
gico "G. Chierici" di Reggio Emilia. Simpatico manualetto correda
to da divertenti e ~disegni. Non è molto tecnico ma è di utile 
e soprattutto di agevole lettura. 

CALLOT F .M., CALLOT Y., 1984 - Photographler sous terre. Editions 
V .M., Parigi. Testo fondamentale In I ingua francese, già prece
dentemente osannato. Non pretende di essere sintetico, nè di sem
pre facile lettura. Di ogni foto riporta le moda I i tà di ripresa 
(macchina, pellicola, diaframmi, flash) e un breve commento: ciò 
è molto utile per confrontarsi con le tecniche di questi bravi 
spe.1 eo-fotograf I. 

• • • 
Ringraziwnti 

Devo ringraziare l'amico Sauro GIN!, esoerto fotorioaratore, oer gli 
utili consigli e la revisione critica del testo. Inoltre ha avuto la oa
zienza di sorbirsi la visione di "tante" diaoositive che imolacabilmente 
gli sono state orooinate. 

* * * 
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la fauna della grotta valdemtno 

di Claudio BONZA*> 

ResU111é 

L 'Auteur dresse une lis te de la faune cavernicole orésente dan s la Grot
ta Valdemino (160 Li /SV) avec des brèves annotations biog éograohiques 
et écologiques . 

La Grotta Valdemino ( 160 
L i /SV), che si apre nell'ab i tato 
di Borg io, è una cav i tà attre:z
:zata turisticamente dal 1970 ; 
nel corso di questi ultimi anni 
sono stati apportati continui a.!!! 
pi iamenti al percorso turistico 
e migl iorìe agi i impianti con un 
aumento del la frequenta:zione di 
vi s itatori (oltre 62.000 nel 
1986). 

Dopo una rapida visita ef
fettuata nel 1979, ho curato 
una serie di ricerche negli an
ni 1984/85 approfittando dei la

vori di rilievo .della cavità CO!:?_ 
dotti dal G.S. Imperiese CAI. 

La grotta ha un andamento 

prevalentemente ori:z:zontale e si 
sviluppa nei calcari giurassici 
del Brian:zonese Ligure. 

11 cl ima interno è caratte
ri:z:zato da una temperatura ab
bastan:za elev ata (16°C) e da 
un alto tasso igrometrico del I' 
ari a (903). Scarsi sono i repe!:?_ 
tini afflussi di ari a dal I 'ester
no in quanto ' l'ingresso è chiu
so da una porta che viene ape!. 
ta periodicamente solo per per
mettere il passaggio dei turisti, 
per cui si ha un'accentuata st.!!_ 
bilità climatica . 

Il continuo ricambio delle 

• • • 
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risorse trofiche è reso poss ibile 
dal l'apporto di sostan:ze organi

che di micromammiferi e favori
to dalla vicinan:za del soffitto 
del la grotta al la superficie . 
Non sono ovviamente trascurabi-
1 i anche gli apporti dei visi la
tori 1 non sempre comunque posi
tivi. 

La presen:za di elementi tro 
glosseni o igrofi li è prevalente 
nel primo tratto d i scendente de.!_ 
la cavità. 

La fauna più special i:z:zata 
si rinviene generalmente nella 

grande sala centrale e solita
mente in :zone. ben defin i te su 

consistent i forma:zioni litogeneti

che : gl I element i più usuali so
no g 11 Isopodi, I Pseudoscorp i o
n i ed . i Dlplopodl. Nel lo stesso 
settore si svolge il ciclo vitale 
completo del Ditteri Ps icodidl 
presenti i n buon numero in tu t 
ti loro s tadi. Scarsa invece 
la f a una parietale . 

Non è stata riscontrata f a u 

na acquatica nel bacini di rac
colta e nel le numerose vaschet

te. 
Mancano noti :zie circ a la 

presen:za di Carabidi cavernico-
1 i e di Anfibi Speleomantes, no
toriamente diffus i in tutta la 
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zona. Mai notato tracce di Chirot 
teri, nè loro resi i ossei. 

La fauna di questa grotta 
si inserisce pertanto nel contesto 
biogeografico del settore (Finale

se s.I.) senza particolari e ca

ratteristici endemismi. 
Anche in questa grotta infat 

ti sono rappresentate le due CO_!!! 

ponent i faunistiche dominanti : 

quel la meridionale con un mag

gior numero di specie e quella 
settentrionale con elementi più 

specializzati. 
Si evidenzia, al contrario, 

la mancanza di alcuni elementi 

eucavernicoli (Carabldi soprattut 

to) tipici del le grotte del Flnal,! 
se e del Toiranese, nonchè l'as

senza di Speleomantes e dei Chi
rotteri, non spiegabile certo con 

la turisticizzazione della cavità. 

Elenco della fauna 

LIGURIA 

Mare Ligure 

L'asterisco contrassegna la o o
s1zione geografica della Grotta 
Valdemino. 

lsopoda: Buddelundiel la caprai Brian (det. Tait i), troglobia, endemica 
del Finalese, 
Chaetophiloscia cellaria (Dollfus) (det. Taiti), eutroglofila a 

diffusione sudeuropea-occidentale. 
Pseudoscorpiones: Chthonius gestroi Simon (det. Schawal ler), troglobla, 

endemica del Finalese (anche Alpi Maritt i me francesi?) 
Araneae: Nesticus sp. (eremita? Simon) (det. Thaler), eutroglofila. 

Metellina merianae (Scapoli) (det. Thaler), subtroglofila. 
Chordeumatida: Litogona hyalops (Latzel) (det. Strasser), troglobia, en-

demica del Finalese s. I. 

Geophilomorpha: Geophilus insculptus Attems (det. Miriell i). 
Collembola: indet. 

Orthoptera: Gryllomorpha dalmatina Ocksay, subtroglofila. 
Diptera: Psicodidae indet. (in s tudio prof. Salamanna). 

Coleoptera: Glyphobythus vaccai (Dodero) (det. Poggi), endogea, endemi

ca delle Alpi Liguri e Marittime francesi. 

Ringraziamenti 

Desidero ringraziare tutti gli soecialisti soora indicati oer la genti 
le collaborazione nella determinazione del materiale raccolto ed il sig-. 
Giovanni Dentella oer le indicazioni tecniche fornite. 

* * * 
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notiziario 

Proiezioni 

11 18 febbraio, nell'ambito delle annua I i manifestazioni promozio

nai i del C.A.I. di Imperia e dell'inaugurazione del 13° Corso di Spel~ 

logia, sono stati presentati i nuovi documentari diacolors "Algeria '87: 

record del mondo nei gessi" e "Labassa: il cuore del Marguareis" oltre 

al videotape sulla spedizione "El Outaya '87" in Algeria. La manifesta
zione, svolta nella sala della Civica Pinacoteca di Imperia, ha avuto 

un particolare successo di pubblico (a decine, purtroppo, non hanno 

trovato posto! I. 
A Genova (15 marzo), invitati dal Gruppo Speleo Martel, abbiamo 

ripetuto le proiezioni, pur con qualche intoppo (vedi speaker Improvvi

sato ••• ) , nel la Sala Convegni del Dopolavoro FF .S. 
Ancora ad Imperla, il 21 aprile, invitati dalla Junior Chambers I~ 

cale, abbiamo presentato alcuni aspetti sulla programmazione del carsi
smo nel l'Imperiese ed il documentario "Labessa: il cuore del Margua-

!!.!.!''· 
Lo stesso dlapo-documentario è stato il punto di interesse della 

serata tenuta (27 maggio) a Nave al Lyons delle Alpi Marittime, prece

duta da una scelta di diapositive per proporre le potenzialità naturali
stiche ed idrologiche del carsismo dell'Alta Val Tanaro. 

Delegazione Speleologica Ligure 

In questo semestre l'attività della Delegazione Speleologica Ligur,. 

ha avuto una vivace ripresa, Intesa come una maggiore sensibilizzazio
ne da parte di parecchi gruppi alle problematiche regionali. 

Tre le riunioni ufficiali (6.2.88 a Genova presso Il G.S.L. "A. I_! 

sei", 12.3. 88 ancora a Genova presso il G.S. Bolzaneto CAI, 7.5.88 a 

B. Verezzi presso Il G.G. Borglo Verezzi), ma Intenso il lavoro di con
ta tt I e rappresentanza. 

Tra i punti chiave un rinnovo della Segreteria, un maggior desi

derio di sopire gli annosi contrasti: in particolare lo sforzo è stato ri

volto ad un sereno accordo e chiarificazione tra D.S.L. e Catasto, Inte
so nella persona di M.V. Pastorino. Se non cl saranno voltafaccia pare 
che il desiderio di qualificare la speleologia ligure abbia prevalso. 

In questo spirito anche Il cammino della Legge Regionale per le 

Speleologia dovrebbe riprendere Il suo, sia pure faticoso, iter. 

Diapositive didattiche sulla "Storia della speleologia" 

La Commissione Centrale di Speleologia del Club Alpino ltal iano e 
la Commissione Didattica e Scuole del la Società Speleologica Italiana co
municano che è disponibile la serie di SO diapositive didattiche con li

bretto di commento, a cura di Pino Guidi e Franco Utl I i, sulle "Storia 
della Speleologia". 
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Le diapositive sono ordinate secondo il seguente schema generale: 
periodo arcaico (a.e. 1850); inizio delle esplorazioni ( 1850-1918); 
1918-1940/45 (solo Italia); 1945-1970 (solo Ital ia); dal 1970 ad oggi (sE_ 
lo ltal ia). 
Pre-vendlta: L. 25.000 a confezione comprensive di spese di spedizione. 
La richiesta dovrà essere indirizzata all'Istituto Italiano di Speleolo
gia, Commissione Didattica, Via Zamboni 67 - 40127 Bologna allegando 
ricevuta di versamento sul c/c/p n° 58504002 intestato a_: Società Spel~ 
logica Italiana, Via Zamboni 67 - 40127 Bologna. 

Jonathan: dimensione avventura 

Nel febbraio '88 abbiamo aderito ad un invito della redazione di 
Canale 5 collaborando al le riprese, nel la Grotta di Borgio Verezzl(SV), 
per una puntata di Johnatan avente la speleologia come punto di rife

rimento. 
Abbiamo accettato volentieri l'Invito di Ambrogio Fogar t'.t Co., ov 

viamente senza motivi "mercantilistici", perchè pensiamo che una co-;_ 
retta collaborazione con i mass-media possa essere un modestissimo '".2 
mento di giusta conoscenza del nostro ambiente. 

La trasmissione è andata poi in onda la sera del 3 marzo su Ita

lia 1. 

Geomorfologia del M. Toraggio ( IM) 

11 M. Toraggio (m 1973), al confine con la Francia, è Il maggio
re massiccio carsificato del la Liguria con un potenziale speleologico di 
oltre 1200 m sino alla Risorgenza dei Rugli (sviluppo ca. 2 Km). 

I fattori litostruttural i e la morfologia superficiale presentano C!_ 

ratteri peculiari che ne fanno un'area carsica di eccezionale interes
se, anche per motivi paesaggistici e botanici. 

Tuttavia nulla o quasi (a parte qualche articoletto speleologico e 
idrologico) era stato scritto sul M. Toraggio. 

Una lacuna che comincia ad essere colmata con la pubblicazione 
(a cura di G. Calandri) di un volumetto di 20 pagine a stampa (12 fo 
to, 7 tavole di disegni): "Il Monte Toraggio (Prealpi Liguri, IM), ca-::_ 
ratteri geomorfologici e idrologici", edito dalla Sez. "Alpi Marittime" 

del Club Alpino Italiano di Imperia. 
La pubblicazione è in vendita a f.. 4.000.= presso la nostra se

zione (Piazza U. Calvi, 8 - 18100 Imperia). 

24-25-26 marzo 1989 - Speleomanla: Incontro lnt.le di speleologia 

Nel l'ambito di una grande manifestazione internazionale sugli 
sports d'avventura si terrà a Liegi, in Belgio, dal 24 al 26 marzo 
1988, Speleomania, un incontro a livello europeo sul tipo di Phanta
speleo riguardante tecniche di esplorazione, salvaguardia dell 'ambie~ 
te sotterraneo, grandi spedizioni e, soprattutto, le novità nel campo 
dei fi lms speleologici. Non mancheranno le ormai "classiche" gare di 
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risalita su sola corda, esposizione e vendita materiali, concorsi fotografi

ci, ecc. Per informazioni ed iscrizioni rivolgersi a: Sport Aventure '89 

Speleomania, Palais des Congrès, rue Douffet 5, B-4020 Liège (Belgio). 

13° Corso di Speleologia (18 febbraio/20 marzo 1988} 

Anche quest'anno, con la consueta collaborazione del Comune di lmp~ 

ria-Attività Culturali, è stato portato a termine, con successo, il 13° Co!:_ 

so di Speleologia. Articolato su 6 lezioni teoriche, una uscita in palestra 

di roccia e quattro in grotta (Scogli Neri, Rugli, Vene, tratto iniziale di 

Piaggia Bella) ha introdotto i 12 iscritti nel mondo quasi-misterioso di 

questa attività. 

Quest'anno gli allievi erano tutti entusiasti e dotati di buona volon

tà, ma poi, come al solito, solo 4 sono rimasti tra i nostri "ranghi". Il 

motivo, a parer mio, è da ricercarsi anc;.he nel l'indifferenza nel la quale 

gli al I i evi vengono abbandonati nel periodo del dopo-corso, mentre è pro

prio quello il momento in cui dovrebbero essere più seguiti ed incoraggi~ 

ti. A monte di questo atteggiamento vi è la scarsa sensibilizzazione di 

una buona parte dei soci sul problema del ricambio, indispensabile ad o

gni gruppo per continuare a vivere e non a vegetare: invece molti di noi 

considerano i corsi non una necessità vitale ma una pura perdita di tem

po. Indubbiamente la "disaffezione" da parte degli al I i evi ha anche una 

sua giustificazione oggettiva: la speleologia (soprattutto al primo impat

to) richiede fatica e un notevole impegno, dando in cambio poche soddisf~ 

zioni (o almeno regala gratificazioni "interiori" che molti di primo acchi..!_ 

to non riescono a percepire) ed inoltre è scevra di quei "piccoli piaceri" 

che si riscontrano in molte altre attività sportive e non. Per praticarla 

è necessaria quindi una buona dose di spirito di sacrificio, una qualità 

oggi rara a trovarsi, fuori moda e che ha un vago sapore ottocentesco di 

cri noi ine e di "maggi radiosi". 

Per contro bisogna dire che, forse, un corso all'anno per un gruppo 

come il nostro in una cittadina come Imperia sia troppo. Siamo infatti 

orientati verso una scadenza biennale, anche se decisioni definitive non 

ne sono ancora state prese. 

Hanno comunque superato il 13° Corso di Speleologia: Massimo Ascheri 

Fabio Berta, Alessandro Bracco, Daniele Conio, Anna Maria D'Amico, Enri

co Dol la, Marina Laura, Alessandro Maifredi ,. Vincenzo Marino, Fabrizio 

Nicosia, Sandro Ricci e Gianni Russi. 

Paolo Denegri 

Speleo-soccorso al l'Abisso Scarasson (Marguarels} 

Ancora una volta uno speleologo francese si è ferito sul Marguareis. 

L'incidente è avvenuto mercoledì 17 agosto (tra le 13 e le 17) nell'Abisso 

Scarasson, sul ghiacciaio ipogeo situato a - 140, al la base di un P.40. 
Phil ippe Vermenent è scivolato per una ventina di metri, tra il ghiaE_ 

cio e la parete del pozzo, procurandosi una serie di fratture e ferite al 

viso, al le gambe e forse anche al bacino. 

primi ad essere allertati (da uno dei compagni di "avventura" del-

segue a pag. 52 
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attivlta' 
gennaio-giugno 

GENNAIO 

3: M. Mercat i, C. Grippa, R. Buccel l i, P. Meda, L . Ramel la. Zona del 

Manco (Mongioie Sud): disostruzione di un buco soffiante. 

6 : M. Mercati, L. Ramella, P. Meda, V. Gasteldi, L. Sasso. Arma del 
Lupo sup.: esplorazione finale al "Ramo del Pip" e disostruzioni 

varie . 
10: M. Mercati, G. Calandri, E. Ferro, P. Meda, M. Brizio, L. Ramelle , 

Renzo e Roberta Pastor, M. Gismondi, R . Mureddu . Buco del 3 gen
naio: aperto un passaggio e stop su di un pozzo sondato 15 m. 

10: G. Calandri, I. Ferro. Controllo idrometro sorgente Fuse. 

17: M. Mercati, R. Mureddu, L. Sasso, P. Meda, L. Ramella. Pozzo sotto 
il Manco: discesa del P.17 e chiusura nel ••• fengo (5 ore con sci 

e pel I i in 2 m di neve fresca per raggiungere l'ingresso!) . 
17: G. Calandri, A. Bongiovanni. Grotta dei Rugli: analisi chimico-fisi

che , mi sure termoigrometriche e foto. 

20: G. Calandri. Risorgenza délla Giacheira: analisi chimico-fisiche e 

preliev o campioni. 
24: E. Ferro, G. Guasco, G. Russi, R. Pastor, L. Ramella, P. Gerbino. 

Cavernetta della Scala (Gola ·del le Fascette): disostruzioni. 

24: G. Calandri , V. Marino. Grotta delle Vene: misure termoigrometriche. 

31: G. Calandri. Battute zona Testa Maimona-Abelliotto-Saviglioni-Ciaixe 

(Val Nervi a). 

FEBBRAIO 

7: G. Calandri. Analisi chimico-fisiche Sorgente N.S. Assunta (Chiusani

co) e Bramosa (Caravonica) . 
9 : P. Gerbino (GS I) , F. Bastant i, R. Amadori e altri. Buranco de Strie 

(Genova Sestri): esercitazione CNSA-Delegazione Speleologica . 
14: G. Calandri. Grotta degli Strassasacchi (Val Nervia): mi sure anidri 

de c arbonica e termoigrome tri che. Analisi ch i mico- fisiche ri sorgenza 

Rio Coe. 

16: G. Ca l andri . Analisi c h imico-fi sic he a l l e sorgenti del Fontan, Fuxe 
Grani l e, Gauren (battuta ) i n Val Roia. 
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21: V. Gastaldi, L. Ramella, O. Ghirardo, S. Lopes, P. Meda, P. Gerbi

no, P. Denegri, G. Calandr i , R. Mureddu, G. Guasco, R. Capoton

di, S. Pedalino + Gnacchi + 4 soci del G.S. "Val I i Piner o lesi" + 11 

a lliev i. Grotta di Scogli Neri: la uscita del 13° Corso d i Speleolo

gia. 
28: G. Calandri, P. Denegri, S. Lopes, M. Mercati, I . Ferro, P. Gerbi

no, M. Amelio, P. Meda, R. Pastor, O. Ghirardo, L. Ramella, M. 

Gismondi. Palestra di Borgio Verezzi (SV): 2a uscita del 13° Corso 

di Speleologia. 

MARZO 

5: C. Grippa, B. Lanza e amici (Museo Zool. La Specola, FI). Gorge du 

Verdon, Grotte de Pàques, Grotte de la Mescla: ricerca fauna. 

6: P. Denegri , P. Meda, V. Gastaldi, E. Ferro, G. Guasco, A. Caldani + 

10 allievi. Grotta dei Rugli: 3a u scita del 13° Corso d i Speleologia 

6: C. Grippa, B. Lanza e amici. Tana Rimilegni, Tana dell'Orpe (SV): 

ricerca fauna. 
6: G. Calandri. Ana lisi chimico-fisiche e prelievo campion i a diverse so.!: 

genti del Savonese (Bormida, Bardineto, Giera, Conche, Maremola). 

6: L. Ramella, M. Mercati, M. Br izio , M. Gismondi. La Porta del Sole 

(Fascette, CN): inizio lavori di disostruz ione. 
12/13: M. Mercati, P. Meda, L. Ramella, E. Ferro, G . Calandri, E. Dal

la, L. Sasso, R. Mureddu. La Porta del Sole: disostruzioni. 

13: G. Calandri, P . Gerbino, C. Grippa, R. Pastor, S. Lopes + 11 allie
vi. Grotta delle Vene: 4a u sc ita del 13° Corso di Speleolog ia. 

20: L. Ramella. Battuta nei canaloni ad Est del Passo delle Mastre lle . 

20: G. Calandri. Misure chimico-fisiche e prelievo campioni al le sorgenti 
Fuxe Granile, Fontan e Cravaluna (Val Roia). 

20: R. Mureddu, M. Mercati, P. Meda, P. Gerbino, G. Carrieri , P. Sil v.!:_ 

stri + 7 allievi. Voragine di Piaggiabella (sino alla Confluenza): 

Sa uscita del 13° Corso di Speleologia. 

26: R. Buccelli, G. Guasco. Grotta del Rio Costette (Lavina, IM ): inizio 

esplorazione e lavori di allargamento di una strettoia. 

dal 26/3 al 9/4: Gabriele e Gilberto Calandri, E. Ferro, R. Pastor, R. 

Capotondi, S. Lopes, E. Rebaudo, A. Van de Loo. Spedizione " Al 

Kabir '88" nel l'Alto e nel I 'AntiAtlante marocchino 

26/27: M. Mercati, R. Mureddu, L. Sasso, L. Ramella, P. Meda, R. Buc

ce! I i, E . Dol la, M. Ascheri. Labassa: lavori di migl iorìe in stret
toie ( instal I azione "fitons" , ecc.) e di sostruz ioni varie dal I' ingres

so al Passaggio Montezuma. 

30 : G. Guasco, R. Buccelli, L. Ramella. Grotta del Rio Costette: espiar!!_ 
zione completa ed inizio ri I i evo topografico. 

APRILE 

3: P. Gerbino, A. Maifredi. Grotta del Buio (Finale L.): visita. 

4: C. Grippa, L. Ramel la, M. Gismondi. La Porta del Sole : lavori di di

sos truzione (continua ••• ). 
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9/10: R. Mureddu, G. Carrieri, P. Meda, M. Ascheri. Labassa: lavori va 

ri di disostruzione nella "Via di Damasco". 

9/10: M. Mercati, L. Ramella, M. Gismondi, G. Russi, M. Brizio, E. Fer

ro, L. Sasso, V. Marino, P. Meda + Gnacchi. La Porta del Sole: di 

sostruzioni. 

16/17: L. Ramella, E. Ferro, M. Gismondi, A. Menardi, C. Grippa, V. 

Mar ino, G. Russi, P. Denegri, P. Gerbino, M . Mercati, G. Calan

dri, P. Meda. La Porta del Sole: disostruzioni. 

18: C. Grippa, R. Buccelli, G. Calandri, G. Guasco. Grotta del Rio Co
stette (Lavina, IM): completamento rilievo topografico, foto. Anal isi 

chimico-fisiche alla sorgente inferiore. 

23/24: M. Gismondi, E. Ferro, M. Mercat i, L. Ramella, P . Gerbino , R. 

Mureddu, P. Meda + Gnacch i. La Porta del Sole: prosecuzione di so

st ruz ioni ed esplorazione di 15 m di condotti (continua?). 

24: G. Calandri, C. Grippa, G. Guasco, V. Marino, G. Russ i . M. Torag
gio (IM): battuti i canaloni tra Lucasaz e Rio dei Rughi; scoperta 

e rili evo di 4 cavità. 

25: G. Calandri. Analisi chimico-f i siche e prelievo campioni al le sorgenti 

Fontan, Cravaluna e Fuxe Granite (Val Roia). 

MAGGIO 

1: E . Ferro, M. Gismondi, V. Marino, L. Ramella, P. Meda + Gnacchi. 

Disostruzioni varie zona Vene-Fuse (Alta Val Tanaro). 

1: G. Calandri, E. Da lla. Battuta canaloni Nord tra Armasse e Cimone 

(Alta Val Tanaro). 
4: G. Calandri. Arma Pollera (Finale L.): visita con alunni del le scuole 

medie. 

7/8: R. Mureddu, L. Sasso, P. Meda . Labessa: installazione "fitons" nel 

la diaclas i, disostruzione sifonetto - 152, ecc. 
8: E. Ferro, G. Calandri, A. Menardi , S. Lopes, P. Gerbino, O. Ghirar-

do (GSI), A. Petrozzi (GS Marte!). Zona Bric Tampa-R io Slige (Val 

Maremola, SV): Grotta Armandino: disostruzioni, analisi chimico-fis.!._ 
che e campionatura acque. Di sostruzioni nella grotta fossile. Esplo

rata e rilevata una nuova grotticella. 
21 : G. Calandri. Misure chimico-fisiche e campionature al le sorgenti Bra

mosa (Val Impero), Drego e Creppo (Valle Argentina). 

22: G. Calandri. Analisi ch imico-fisiche sorgenti Piancaval lo (Cosio d'Ar 

rosc ia, IM). 

GIUGNO 

4/5: P. Gerbino e altri. Abisso Bacardi (Prato Nevoso, CN): esercitaz ione 

CNSA-Deleg. Speleologica. 
5: G. Calandri. Analisi chimico-fis i che sorgenti Dragurina e Pietravec

ch ia (Alta Val Nervia). 

8: G. Calandri . Grotta del Rio Costette ( IM): misure termoigrometriche. 
Anali s i chimico-fis iche e campion ature a l la sorgente i nferiore . 

11/12: P. Gerbino, G. Manai di (GSI) e speleo logi del GS Marte!. Vallone 

de lle Masche (Marguare i s Nord): battute . 
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12: G. Calandri, C. Grippa, G. Russi, V. Marino, V. Gastaldi, A. 

Ricci, O. Gh i rardo + M. Ricci e amici. Grotta della Giacheira 

(Pigna , IM): rilievo, osserv azioni bio e paletnologiche. Po ligo

nale esterna Sgarbo di Barraico-Grotta Giacheira . Misure chimi

co-fisiche a l torrente esterno, interno e alla ri sorgenza. Visita 

a piccole cavità . 

12: M . Mercati, P. Meda, R. Mureddu + Gnacchi. Grotta di Rocca 

Sgarba (M. Toraggio, IM): di sostruzioni. 

16: G. Calandri. Anali si chimico-fisiche e campionature a sorgent i 

carsiche del Savonese. 

18/19: R. Mureddu, L . Ramella, P. Gerbino, E . Oolla, G. Russi, V. 

Marino, G. Calandri (GSI), E. Franchini , G. Pizzorno (G.S.Mar

tel). Labassa: esploraz ione e ri I i evo by- pass c/o "Lagost ina" e 

inizio scavi al la "pentola" (- 240). Analis i chimico- fi s iche de

gli a ffluent i sino a - 180. 

23: G. Calandri. P iano dei Cav alli (Valle Spluga, SO): ricerca ca vi 

tà, analisi c himico-fisiche alle acque del Buco del Nido, in

ghiottitoi e risorgenze. 

24: G. Calandri. Alta valle di Cadino Superiore e M. A s ino di Baze

na (BS): ricerca ca vi tà e misure chim ico-fisiche a diverse sor

genti. 

26: M . Mercati , P. Meda , V. Marino, G. Calandri, L . Sasso, P. Den! 

gri, L. Ramella. Joe Gru (Mongioie Sud): lavori di di sostruzio

ne (continua !?). 

• • • 
segue : Notiziar io 

l'infortunato) sono s tati i I Soccorso e la "Protezione Civ i le" france

si. Appena scattato l'allarme anche in Italia, a Pian Ambrogi si 

sono radunati sin dal le primissime ore del 18 gli uomini del I Grue_ 

po Soccorso Speleologico coordinati dal respon sabi l e nazionale Pier

g iorgio Baldracco in zona sin dal la notte di mercoledì . 

Le s quadre di soccorso Liguria-Piemonte, eliportate all'ingresso 

dello Scarasson, hanno rilevato quella francese alle 7.20 di giovedì 

a - 60 ca. Intorn o alle 10 il ferito veniva caricato sull'elicottero 

francese che l'av rebbe ricoverato al l'Ospedale di Nizza. 

Da sottolineare, per quanto riguarda i soccorritor i italiani, l a 

velocità del r ecupero e la perfetta esecuzione del le manovre, merito 

del l'affiatamento e del la preparazione speci fica dei volontar i de l I 

Gruppo. Un riconosc imento particolare va dato anche a l la perizia 

degli el .icotteristi ( s ia italiani che francesi) c he ha permesso ai soc 

corsi di giunger e in temp i brev i ss imi davanti al l'ingresso del la ca

v ità. 

Al l'operazione di recupero hanno partecipato 4 soci del GSI: Ro 

berto Buccelli, Paolo Oenegri, Marino Merca ti e Roberto Mureddu . 

Paol o Denegri 
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pubblicazioni ricevute 
Australasian Cave Research: Proceed ings o f the 16th Biennal Conference 

Australasian Speleo!. Federation lnc. (1987) 
G.S. Paletn. "G. Chierici": Guida alle più note cavità dell 'Emi I i a-Roma 

gna ( 1987) 

S.C. de Savoie : Grottes de Savoi e. Mass ifs d ivers (1980 ) 
F. Mostardini, M. Pieri: Note illus trati ve della Carta Geologica d'Italia 

1: 100 . 000. Foglio 212 - Montai bano Ioni co ( 1967) 
E. Cocco: Note ili. della Carta Geol. d'Italia 1:100.000. Fog lio 209 -

Vallo della Luc ania ( 1971) 

G. Bonsignore et al.: Note ili. d e lla Carta Geol. d'Italia 1:100.000. 

Fog li 7 e 18 - Pizzo Bernina e Sondrio (1971) 
Servizio Geologico d'Italia: Studi i llustrati vi della Carta Geol og ica d' 

Italia. Formazioni geologiche - Fascicoli I, I l , lii, IV e V (1968/ 70) 

Servizio Geologico d'Italia: Bollettino del S.G. I. - Formazioni .geologi
che: suppi. XCII ( 1972) 

G. Comotti: Anfibi e rettili nella Bergamasca (1987) 
G. Comotti: Appunti sulla fauna di alcune cavità lombarde (1986) 

G. Comotti: Note sugli anfibi e re tt i l i della Bergamasca (1987) 
lst. Geol. Univ. Palermo, CAI Palermo: Atti del Simposio lnt.le sul car 

s i smo nelle evaporiti ( 11 carsismo nelle evapori ti in Sicilia) (1987) 

Prov. di Udine - Assess. Ecologia : Grotte ed abissi del Friuli (1987) 

G.C. Cortemiglia: Proposte di indagini geologico-geomorfologiche come 
mezzo di anali si correlati v a allo studio delle culture umane ritrovate 

nelle grotte di Toirano ( 1985) 

G.C. Cortemiglia: L'eros ione sui 
di protezione e di salvaguardia 

P.C. Chandra, S. Tata, K.C.B. 

litorali e la tecnologia degli intervent i 

(1986) 

Raju: 
in limeston es: an experimental f ield 
dhra Pradesh, Indi a ( 1987) 

Geoe lec tric al response of cavities 

study from Kurnool District, An-

G.S. UTEC Marni: 1977- 1987. Di eci anni 

G. S. CAI Varese: 11 sogno in fondo a l 
var esina (1986) 

di speleologia a Narni ( 1988) 

pozzo. Un secolo di speleol ogi a 

B. St. John: Antarct i ca - Geology and hydrocarbon potential 
C. Puch: Atlas de las Grandes Cav idades Espano las ( 1987) 

A. Gattiglia, M. Rossi: Pour une histoire de l a metallurgie pro tohi s tori_ 

que et antique dans les Alpes occidenta l es: les sources de I ' é tude , les 
gisements, I ' exp l o itation ( 1986) 

J. Jakal, B. Kortman: Jask yne & Jaskyn iari ( 1987) 

L. Carmignani, M. Ali Kassim, P . L. Fantozzi: Nota preliminare su l rii!_ 
vamen to della regione di Cedo (A l ta valle del GiuJa , Somalia meridiona 

le ( 1983) 

C. Conci, L . Tamanini : Cacopsy ll a p r opi n qua, from Va lle d'Aosta, new 
for I ta I y ( Homoptera, Psy Ilo idea) ( 1986) 

V. Ra i neri: Materiai i per una fauna del l' a r cipe lago toscano. XXVI I. I 
Lepidotteri del l ' I sola di Mon tecristo ( 1986) 

J. Van Stelle: Propleroma atrifasciata sp .n., first record of a kinnarid 

on the Afr ican continen t ( 1986) 
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J.P. Zaballos: Oescripcion y comentarios de un nuevo Typhlochari s (Co. 

Trechidae) de los montes de Tol edo (Espana centrai) ( 1986) 

S.A. Slipinski: Studies on the Colydiidae (Co. Tenebriono idea) of New 

Guinea. Part 11. Genus Pseudendestes Lawrence (1986) 

S.C. Rabat, S.C . Casa, S.C. Agadir: Bui I et in Spécial "Maroc '8701 

Georgian Academy SSR, Tbilisi: Guide-Book to the lnternational Sympo

sium of Speleology "Problems of karst complex study of mountainous 

countries" (1987) // Abstracts of papers lnt. Sy mp. of Speleology 

M. Calbi, E. Martini: Segnalazioni floristiche italiane:285-287 (1985) 

E. Martini: 5egnalaz. Fior. ltal.:298-303 (1985) 

M. Calbi, E. Martini: Segnalaz. Fior . ltal.:304-307 (1985) 

E. Martini, C. Ravaccia: Segnalaz. Fior. ltal.:336 (1986) 

A. Bini, G. Cappa: Proposte di ammodernamento del la simbologia per ri 

lievi di cavità naturali sotterranee (1974) 
T. Kobayashi: On the geological history of Thailand and West Malaysia 

( 1983) 

T. Kobayashi : Geology of Thailand (1964) 

C.K. Burton, J.O. Bignell: Cretaceous-Tertiary events in Southeas t Asia 
( 1969) 

C.N.R., Univ. Sassari, Prov. di Livorno: Note di geologia, paleopedolo

gia e morfologia del territorio costiero tra Castiglioncello e San Vincen

zo in prov. di Livorno (1986) 

G. Calandri: Note sulla geologia dell'Imperiese (1988) 

G. Calandri: Il Monte Toraggio (Prealpi Liguri , IM): caratteri geomorf_2 

logici e idrologici (1988) 

J.P. Thiry: Techniques de plongée souterraine ( 1986) 

Periodici (Italia) 

G.S. "G. Chierici", Reggio Emilia: lpoantropo - n. 5 (1987) 

G.G. "I Tassi": Bollettino - n. 1 (ottobre '87) 

G.S. Martel, Genova: Bollettino - n. 1 (agosto '87) 

G.G. CAI Novara: Labirinti - n. 7 ( 1986) 

G.S. 5parviere: L'Ausi - n. 8 (giugno-dicembre '87) 

G.S. "Pio Xl": Speleologia Sarda - n. 64 ( '87); n. 65 ( '88) 

G.S. Bolognese CAI: Sottoterra - n. 76 (apri le '87) 

S.C. Firenze: Speleo - n. 18 (dicembre '87) 

G.S. Piemontese CAl-UGET: Grotte - n. 95 (sett.-dicembre '87) 

G.G. Nuorese: Gruttas e Nurras - n. 2, 3 (1974); gennaio '85; febbraio 

1988 

G.S. Arch. "G. Spano": Anthèo - n. 3 (settembre '87) 

Commissione Grotte "E. Boegan": Progressione 18 (1987) 

G . G. Treviso: Spelaion - n. O ( 1987) 

G.S.L. "A. Issei": Notiziario Speleologico Ligure - XVl/2 (1983)-XVll
XVI I I-XIX (1984-86) 

Società Speleologica Italiana: Speleologia - n. 18 (marzo '88) 

G.A.M. Mezzano (RA): G.A.M. (1988) 

C.N.S.A.-Sez. Speleologica: Bollettino - n. 13 (1986) 
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Club Alpinistico Triestino-Gruppo Grotte: La Nostra Speleologia 1965-
1966 (1987) 
Museo Trld. di Se. Nat., Soc. Se. Nat. Trentino: Natura Alpina - n. 4 
(1967) 
Club Alpino Italiano: La Ri vista - n. 1, 2 (1988) 
C . A. 1.-S.A.T. Trento: Bollettino - n. 4 (1987) 
C.A.I. Roma: L'Appennino - n. 4/6 (1987) 
C.A.I. Lucca: Le Alpi Apuane - n. 4 ('67); n. 2 ( ' 66) 
C.A.I. Napoli: Notiziario Sezionale - n. 3 (dicembre '67) 
C.A.I. Trieste: Alpi Giulie - n. 61/2 (1987) 

. Vlvalda Edlt . : Alp - n. 33, 34, 35, 38 (1988) 

Periodici (Estero) 

Unlon lnt. de Spéléologie: Bulletin - n. 31 (1/2) 1987 
s.s.1., U.l.S. : lnternational Journal of Speleology - voi. 16 (1./2) 1987 

AUSTRALIA 
Australasian Cave Research: Hel icti te - voi . 25 (2) 1987 

AUSTRIA 
Verband Oesterreich. HOhlenforscher: Oie Hohle - n . 3, 4 (1987) 
Landesvereln f. HlShlenk. in Salzburg: Atlantls - n. 4 ( '87); n. 1 ( '88) 

BELGIO 
Union Beige de Spéléologle: Regards - n. 2 (1987) 
S.C. de Namur: Bulletin (1987) 
G.S. Namur-Ciney: Au Royame d'Hades - n. 5 (1985/86); n. 6 (1987) 

BRASILE 
Sociedade Brasilelra de Espel.: Espeleo- Tema - n. 15 (1986) 

CECOSLOVACCHIA 
Czech Spel. Soclety: Speleoforum ·•59 
Slovenskej Spel. Spolocnost: Spravodaj - n. 1/ 2, 3/ 4 (1985) 

FRANCIA 
Comité Départemental du RhOne: Spéléologie Oossiers - n. 19 (1985); n. 
20 ( 1966) 
Groupe Ulysse Spéléo: Méandres - n. 46 (2° trim. '85) · 
Spéléo Voconce, CAF Briançon: Voconcie - n. 16 (dicembre '87) 
Société de Blospéologle: Bu i letin - n. 4 ( 1983); n. 5, 6 (1984}; n. 8, 9 
(1966); n. 10, 11 (1987); n. 12 (1986) 
S.C. de Paris: Grottes e t Gouffres - n. 103, 104, 105, 106 (1987) 
Club Martel, CAF Nlce: Spéléo logie - n. 136, 139, 140, 141 (1987) 
S.C. Vi lleurbanne: SCV Activités - n. 46 (1965); n. 47 (1986) 
Fédéra tion Française de Spél.: Spelunca - n. 26, 27, 26 (1967); n. 29 
( 1966) 
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GERMANI A OVEST 

Vere in fUr Hohlenk. MUnc h en: Der Schlaz - n. 51, 52, 53 ( 1987) 

Verb. Deutsch. H .- und Ka r s t forscher : Mittei l ungen - n. 2, 3, 4 (1987); 

n . 1 (1 988 ) 

Hohle n u - He imatv. L aich i n gen : La ichinger HohlenfreunJ - n . 2 ( 1987) 

GRAN BRETAGNA 
Bri ti sh Cave Resear ch. Ass. : Caves & Caving - n. 39, 40 (1988) // Cave 

Science - n . 3 ( 1987) 

ISRAELE 
lsrael Cave Res. Center: Niqrot Zurim - n. 14 (1 988) 

JUGOSLAVIA 
Drustva "Bosanskohercegovack i Krs" Sarajevo: Nas Krs - n . 8, 9 ( '80 ); 

n. 10-1 1 (198 1); n . 12-13 (19821; n . 14- 15 (1 983 ) 

Jamarske Zveza Slovenije: Nase Jame - n . 29 ( 1987) 

PORTOGALLO 

Nucleo de Espel .-Ass. de Estud. Un iv . de Aveiro: Espeleo-D ivu lgaçao -

n. 2 (1983); n. 3 (1984); n. 4 (1985); n . 5 (1986) 

SPAGNA 
Fed eraclon Valenciana d'Esp e l. : Lapiaz - n. 15 (dicembre '86) 

Fed. Ca ntabra d 'Esp e l.: Boletin Cantabro d'Espel. - n . 8 (dic . '87) 

Esp e leo Club· de Gràcia : Exploracions - n . 10 ( 1986'); n. 11 ( 1987) 

Seccion d' l nvest ig. " C.E. Aliga" : EspeleoSie 

G.E. Secc. Excu rs . Fomento Ma rtinen se: Gours - n. 1 

SVEZIA 

n. 29 (dic. '87) 

('73); n . 2 ('74) 

Sveriges Spe l eolog Forbund: Grottan - n . 4 (1987); n. 1 (1988) 

SVIZZERA 

Soc. Su isse de Spél . -Genèv e : Hypogées "Les Boueux" - n. 54 (1987) 

Soc . de Spé l . "Jura " : Le Jura Souterrain - n . 1 ( 1987) 

Ze itschrift f (jr Hohlenforschung: Reflektor - n. 1, 2 ( '80); n. 2 ( '87) 

G. S . Lausanne : Le Trou - n. 46 (dicembre ' 87) 

Soc . Su isse d e Spé l.-Sect . Neuch a te loises: Cavernes - n . 1, 2 ( 1987) 

UNGHERIA 

Ma gya r Ka r szt-és Ba rlangkutatò: Karszt-és Barlang - 11 ( 1986) 

U.R. S.S. 

Spel. Counc il Ac ad. Sciences Georg ian SSR, Tbilis i: Georgian Caves -

n. 1 O ( 1985) ; n . 1 1 ( 1987) 

U.S.A. 

Na tional Spel . Society: N.S.S. News - n . 11 ( I e Il), 12 (1987); n . 1, 

2, 3 ( 1988) 

a cura di L uigi RAMELLA 
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PUBBLICAZIONI DISPONIBILI 
DEL GRUPPO SPELEOLOGICO IMPERIESE C.A.I. 

M. Glsmondi, L. Rame/la · Catalogo della Biblioteca del Gruppo Speleologico Imperiese CAI 1967· 
1979 (114 pp., 1980). 

C. Bonzano ·Cenni su Troglophilus e Dollchopoda In Lombardia (4 pp., 1981). 

G. Calandri, A. Menardl Noguera · Geomorfologia carsica dell 'Alta Val Tanaro (Alpi Liguri) (29 pp., 
1982). 

G. Calandri, R. Campredon · Geologia e carsismo dell 'Alta Val Nervla e Argentina (Liguria occidenta· 
le) (30 pp., 1982). 

G. Calandri · Il Complesso C1·Regioso (Alpi Liguri, CN) (14 pp., 1982). 

G. Calandri· La Grotta delle Vene in Alta Val Tanaro (14 pp., 1982). 

G. Calandri· La Grotta della Melosa in Val Nervla (Liguria occ.) (13 pp., 1982). 

G. Calandri · Elenco catastale delle Grotte dell' Imperiese dal n. 771 al n. 850 Li/IM (18 pp., 1982). 

C. Bonzano ·Considerazioni generali sulla fauna cavernicola delle Alpi Apuane (10 pp., 1983). 

G. Calandri · Osservazioni geomorfologiche e Idrologiche sull'Abisso S2 ed il settore Arpetti· 
Planballaur (Alpi Liguri, CN) (14 pp., 1983). 

A. Menardi Noguera · Lineamenti di morfologia strutturale del massiccio carsico del M. Monglole 
e del M. Conoia (Alpi Liguri) (18 pp., 1983). 

G. Calandri · Dati catastali delle grotte dell'Imperiese dal n. 1084 al n. 1193 Li/IM (24 pp., 1983). 

G. Calandri · Note sul carsl d'alta montagna della Grecia occidentale (15 pp., 1983). 

G.S. Imperiese CA/· Atti del Convegno Internazionale sul carso di alta montagna (Imperia, 30 aprile 
4 maggio 1982) voi. I (562 pp., 1983). 

L. Rame/la· Indice generale del Bollettino del Gruppo Speleologico Imperiese CAI 1971-1983 (36 pp., 
1984). 

G.S. Imperiese CA/· Ricerche sul carsismo della Grecia occidentale (100 pp., 1984). 

L. Rame/la · 2° Catalogo della Bibl ioteca del Gruppo Speleologico Imperiese CAI -1900-1985 (218 pp., 
1986). 

G.S. Imperiese CA/ ·Atti del Convegno Internazionale sul carso di alta montagna (Imperia, 30 aprile· 
4 maggio 1982) voi. Il (374 pp., 1986). 

G. Calandri· Il Monte Toragglo (Prealpi Liguri, IM): caratteri geomorfologici e Idrologici (18 pp., 1988). 
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